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Editoriale 

Fiorella Nahum - Comitato Scientifico Nestore 

 
Il segreto del cambiamento 

È concentrare tutte le energie 

Non nel combattere il vecchio 

Ma nel costruire il nuovo 

(Socrate) 

 

ra il vecchio e il nuovo vi è un passaggio 
obbligato se non vogliamo rimanere nel 
guado in cui siamo anche virtualmente 

immersi. Come dice Socrate, ci vogliono molte 
energie, difficili da trovare in una fase della vita e 
dell’età in cui in genere si riducono o vengono meno. 
Non solo.  Ma per passare dalla realtà virtuale a 
quella concreta, servono esperienze e riflessioni, 
mobilità e dinamismo, visione del futuro, forza di 
volontà, ricerca di un percorso convincente di 
sviluppo per noi e gli altri. 
Il tema centrale che abbiamo scelto per questo 
numero si intitola “Alla ricerca di un nuovo percorso” 
(post COVID naturalmente). Non essendo dei 
tuttologi e non pretendendo di parlare di tutto 
quello che conta per la maggioranza, abbiamo scelto 
di informare e sollevare attenzione su alcune istanze 
che in qualche modo, dalla nostra angolazione, ci 
toccano in modo particolare, o perché ne abbiamo 
esperienza, o perché ci abbiamo riflettuto. È una 
funzione comunicativa e di stimolo che può avere un 
valore aggiunto specifico proprio perché noi, con i 
nostri lunghi anni alle spalle, cerchiamo di coniugare 
passato e presente, e vogliamo rappresentare un 
fattore di continuità, contribuendo a portare la 
memoria nel futuro. 
Le persone al di sopra dei 65 anni (se si possono 
ancora chiamare anziani) oggi, al netto del COVID, 
rappresentano in Italia il 23,4% del totale, su 

59.258.000 milioni di abitanti. Tanto che al I° 
gennaio 2021 l’età media della popolazione 
italiana, in ulteriore rialzo, è solidamente collocata 
sui 46 anni (ancora giovani per noi, già vecchi per i 
nostri nonni). Se poi ci confrontiamo con coloro che 
hanno superato gli 80 anni la percentuale scende al 
7,6%, ma le previsioni sono che nei prossimi 10 anni 
gli over ‘90 cresceranno non meno del 28% rispetto 
ad oggi, grazie al progresso sanitario e alla 
progressiva decrescita delle nascite, che ha 
registrato un persistente calo tra il 2019 e il 
2021.(1)  Se ne possono trarre previsioni di 
ulteriore invecchiamento della popolazione e 
inevitabili cambiamenti per quanto riguarda il 
fronte del lavoro, in quanto il 42% della 
popolazione tra i 15 e i 64 anni è senza un impiego 
regolare.   Chissà se il New Generation Program for 
EU riuscirà ad aiutarci ad invertire il trend dell’età 
oltre che ad aiutarci a migliorare il nostro sviluppo 
economico e ad attenuare le disuguaglianze! (2) 
Fatto sta che Nestore Informa, in linea con 
l’Associazione Nestore, può definirsi un 
osservatorio dinamico e aperto, che non vuole solo 
limitarsi  alle narrazioni del passato, e al benessere 
di pochi iscritti di élite, ma anche partecipare alla 
realtà concreta che ci determina e ci fa vivere in 
mezzo agli altri, sfruttando al meglio le opportunità 
che ci offre lo scenario esterno, per porre domande 
e sollevare  stimoli e riflessioni utili per un futuro, 
che in buona parte non riusciamo nemmeno a 
immaginare, ma che come categoria 
numericamente significativa della popolazione, 
proviamo ad indagare sollevando attenzione su 
temi e problemi che sono di tutti.  
Alla ricerca di un nuovo percorso è un tema aperto 
che abbiamo pensato lo scorso maggio con un 
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certo ottimismo, convinti che oggi a fine ottobre, il 
Covid sarebbe stato alle nostre spalle. Purtroppo 
siamo ancora immersi nella pandemia, anche se in 
modo meno letale di prima, sia a causa delle nuove 
varianti (Delta soprattutto) sia per l’effetto 
deleterio dei “no- vax”, sia soprattutto per ragioni 
ancora inesplorate, legate alla natura del virus che 
richiede ancora lunghi anni di ricerca 
farmacologica, virologica, ecc.  a 360°. 
Perciò i contributi che ci sono stati offerti, alcuni dei 
quali molto meditati e documentati, davvero 
bellissimi, alla luce degli eventi attuali possono 
sembrare un po’ amari perché non tutte le 
prospettive si stanno realizzando nei tempi e nei 
modi previsti, e al contempo aperti alla speranza di 
un incerto futuro.  Temo che dovremo convivere 
ancora a lungo con questi dubbi e questo stato 
d’animo senza avere risposte certe ai nostri 
interrogativi. 
Sono comunque il nostro tentativo di focalizzare 
attenzione e insinuare curiosità verso situazioni e 
problemi concreti, spesso nodi che vengono al 
pettine, con l’aiuto delle nostre esperienze, e delle 
riflessioni di studiosi ed esperti assai più competenti 
di noi. E ci auguriamo anche di aiutare al contempo 
la presa di coscienza delle nostre paure e il 
superamento di qualche incertezza. I temi che 
vedete nell’indice sono piuttosto numerosi, ma ve 
ne sono alcuni che oggi ci stanno più a cuore di altri 
perché riflettono un passato e un presente troppo a 

lungo rimasti nel “guado” politico e sociale, quali, il 
futuro dei giovani, lo sviluppo e la dignità delle 
donne, il benessere ecologico del pianeta, il futuro 
delle città, le disuguaglianze sociali.  Senza 
dimenticare la centralità presunta di noi vecchi, il cui 
ruolo nella società è fra l’altro, in larga parte sfidato 
dalle nuove tecnologie della comunicazione e del 
linguaggio, che spesso rendono difficile persino la 
partecipazione alla realtà virtuale. 
È per questo che troverete convivere in queste 
pagine considerazioni esperienziali e scientifiche 
con piacevoli evasioni poetiche, richiami alla 
fantasia e racconti di vita dei nostri soci, del tutto 
inediti e divertenti (la nostra Appendice) che ci 
mettono di fronte ad una realtà nuova che è di oggi, 
e non solo espressione del passato. Così anche noi, 
finalmente, ci rendiamo conto che stiamo 
cambiando e che dovremo continuare a cambiare 
per metterci al passo con l’attualità, prima che con 
il futuro. 
Come accennato all’inizio, rappresentiamo la 
continuità senza eccessivi traumi e senza novità 
troppo gridate per fare scena e per metterci nel 
ruolo di protagonisti, perché non lo siamo né ci 
interessa esserlo.  
Ci auguriamo piuttosto che quanto accade intorno a 
noi diventi un po’ meno drammatico e ci lasci vivere 
tutti con più leggerezza e con meno traumi, in un 
flusso di eventi più coerente con i ritmi dell’età e di 
una natura non matrigna.  

  

(1) La Lombardia è un osservatorio tra i più interessanti per la natalità: in base ai dati Istat relativi al semestre dicembre 2020 – maggio 

2021 (riportati da Avvenire del I° agosto 2021), in Lombardia sono nati il 7,17% di bimbi e bimbe in meno rispetto allo stesso semestre pre-

Covid, con una contrazione assai più marcata rispetto alla media nazionale. Secondo Luca Bonzoni (Avvenire I° agosto), ciò comporta 

un’interessante ipotesi: “La maggior incidenza del Covid in Lombardia rispetto al resto del Paese - e dunque un trauma emotivo e sociale 

più aspro – ha pesato anche sui progetti di vita? L’andamento mensile lascia intuire una possibile correlazione…”. 

(2) Fonte: Internet e Tuttitalia. Se vogliamo qualche dettaglio in più, gli uomini oggi sono 28.864.088 (48,7%) e le donne 30.393.478 

(51,3%), in costante leggero aumento. Quanto alle fasce di età, oggi i giovani tra i 15 e i 34 anni rappresentano il 20,5% della popolazione 

totale, in decrescita. La fascia più numerosa (quasi 64%) è quella tra i 15 e i 64 anni dei quali circa il 42% non ha un lavoro regolare. 
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Alla ricerca di un nuovo percorso 

Gli anziani oggi: tra 
bisogni e ricerca di 
risposte 
Francesca Zajczyk - Professore Ordinario di 
Pedagogia generale e Pedagogia sociale 
interculturale, Università degli Studi Milano-Bicocca 

 

1 – Invecchiamento: solitudine e femminilizzazione 

Nel giro degli ultimi 30 anni la popolazione Italiana 
ha vissuto una vera e propria rivoluzione 
demografica, che gli anglosassoni definiscono 
“una nuova vital revolution”, che ha toccato tutti i 
momenti cardine della vita e ha rimodellato il 
volto della società e delle famiglie. 
Si tratta dello straordinario processo di 
invecchiamento; invecchiamento determinato sia 
dall’alto (allungamento delle aspettative di vita 
alla nascita dovuto a diversi fattori tra cui: 
aumento del livello di reddito, qualità della sanità 
e prevenzione) che dal basso (determinato dal 
calo della natalità: fenomeno anche in questo caso 
provocato da trasformazioni socio economiche e 
culturali, quali la scolarizzazione e il lavoro 
femminile. 

In Italia, ad esempio in circa 30 anni, gli italiani con 
più di ottant’anni sono più che triplicati. Erano il 
2% nel 1980; oggi rappresentano più del 6% degli 
italiani. E a Milano gli over 75 anni sono circa il 
10%. 
Un fenomeno, quello dell’invecchiamento, 
socialmente molto importante: gli anziani, infatti, 
rappresentano la memoria del passato e 
l’esperienza da tramandare ai giovani, inoltre, 
spesso suppliscono alla carenza dei servizi 
assistenziali in una attività di cura dei nipoti. 

Ma la rivoluzione demografica e la caduta del 
tasso di natalità sono fattori centrali anche di 
altre importanti conseguenze di tipo sociale. 
Cambiano la famiglia e le reti sociali. Le famiglie si 
restringono a piccoli nuclei, vi sono meno figli e 
figlie, fratelli e sorelle, ma anche sempre meno 
nipoti. Se un tempo le reti di relazione e di 
socializzazione delle persone anziane (costituite da 
reti di vicinato o di prossimità, oltre che reti 
parentali). comprendevano circa 30 nodi, oggi tali 
reti sono ridottissime e spesso coincidono con la 
famiglia ristretta.  
Dunque uno dei fattori di fragilità degli anziani è 
determinato sicuramente dall’erosione della 
solidarietà parentale intergenerazionale, 
particolarmente evidente nelle grandi 
conurbazioni urbane, a partire da Milano; fragilità 
che significa spesso isolamento e solitudine. 
Nubili, separati e separate, vedovi e vedove, magari 
con la sola pensione sociale, costituiscono un 
quadro della condizione anziana davvero critica. E 
in questa fotografia si inserisce un altro aspetto 
fondamentale per entrare nelle tante sfaccettature 
in cui si presenta il mondo degli anziani. Ci 
riferiamo al fenomeno di femminilizzazione 
dell’invecchiamento, che in termini numerici 
significa che a Milano sono donne il 60% degli 
anziani; percentuale che arriva fino al 72% tra gli 
over 90. 
Insomma le donne, vivendo più a lungo degli 
uomini, rischiano in misura maggiore di rimanere 
sole, così come di incorrere in problemi di disabilità 
e, per di più, con il rischio di trovarsi in condizioni 
di disagio economico. 
 
2 – Anziani e lockdown: una pratica di resilienza 
 
Proprio il quadro fin qui delineato ci torna alla 
mente ripensando a questi ultimi mesi, a partire 
soprattutto dal primo, lungo e spietato lockdown 
del 2020. Donne spesso sole, con la borsetta su un 
braccio e un sacchetto della spesa nell’altro; 
uomini soli, seppure meno di frequente, con lo 
sguardo attento per non cadere; ma anche in 
coppia, vicini vicini l’uno all’altro, appoggio 
reciproco in questa faticosa ma necessaria uscita 
da casa, affaticati dalla coda, in piedi, magari sotto 
il sole davanti al super di zona, o al negozio sotto 
casa. Un’immagine che spesso violenta i nostri 
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occhi, pensando a quanta fatica del vivere 
esprimono questi corpi e questi sguardi…. 
Eppure…. Eppure… se riusciamo per un attimo ad 
accantonare l’aspetto più triste e desolante di 
questa immagine, una riflessione di fondo si fa 
strada. Soprattutto, se riusciamo a inquadrare la 
condizione degli anziani e delle anziane con la 
realtà più allargata che ha riguardato molteplici 
situazioni umane: donne, anche giovani, con 
bambini piccoli, famiglie chiuse in spazi asfittici, 
costretti ad una vicinanza non scelta, magari senza 
più lavoro e, quindi, con un futuro doppiamente 
reso incerto dalla paura del virus, ma anche donne 
e uomini soli, abituati tuttavia ad una 
socializzazione spesso indotta dal lavoro e dalle 
relazioni sociali. 
Insomma un quadro fatto di tante micro realtà, 
diverse tra loro, ma accomunate da un aspetto: 
l’improvviso cambiamento nella organizzazione 
della vita imposta dal lockdown; l’improvvisa 
solitudine con cui confrontare le lunghe giornate da 
trascorrere in una obbligata clausura. 
E allora, in questo quadro si fanno strada altre 
immagini, altri pensieri. 
Certo, anche la popolazione anziana fa parte di 
queste fotografie: paura di non riuscire a fare la 
spesa, paura di non poter andare in farmacia; paure 
quotidiane, reali, potenti, ma… abituali… è questa 
una grande differenza. Intendo dire che anziani e 
anziane sono abituati alla solitudine e 
all’isolamento, sono abituati a cavarsela con poco, 
a risparmiare, a cedere pochissimo al consumismo. 
Inoltre, è a questa popolazione che 
amministrazione e volontariato, anche nel 
lockdown, hanno prestato particolare attenzione, 
sia aiutando concretamente con pacchi alimentari 
chi ne aveva bisogno, con delivery di farmaci, ma 
anche con accompagnamento fisico per visite 
mediche, esami…. 
Si può dunque affermare che in molti casi la 
giornata in lockdown non è stata condotta in modo 
troppo differente dalle abitudini quotidiane della 
vita di tutti i giorni. 
Ma ci sono due aspetti che vanno messi in luce, 
l’uno in qualche modo connesso all’altro. Il primo, 
già emerso in alcune ricerche precedenti il Covid19, 
è la differenza tra anziani uomini e donne 
nell’affrontare la vita e le difficoltà di tutti i giorni, 
materiali e non. 
Considerando una prospettiva di genere, emerge 
infatti una maggiore autonomia da parte delle 
donne anziane anche quando rimangono da sole, 
una maggiore capacità di organizzare delle risposte 
ai propri bisogni, una sorta di “saper fare al 

femminile” che le aiuta ad affrontare le difficoltà 
quotidiane e a vivere meglio anche nei momenti in 
cui ci sono meno energie; sono in grado, ad 
esempio, di gestire la loro solitudine, sono più 
capaci, più intraprendenti, più abili nell’affrontare 
differenti difficoltà. Qualità e competenze che 
hanno accumulato nel tempo, grazie ai percorsi di 
vita e alle esperienze quotidiane vissute ogni 
giorno tra carichi familiari e impegni lavorativi. 
In altre parole, vivere da soli (nel nostro Paese 
questa condizione riguarda il 40% degli over 80), 
non corrisponde necessariamente ad uno stato di 
isolamento sociale e dunque di effettivo disagio.  
 

Per esempio, da una recente indagine sulle 
persone sole a Milano nella fase di lockdown, 
presentata il 16 aprile da Graziella Civenti, (vedi 
Nestore Informa 34, marzo 2018, pag. 16 “Donne 
e solitudine in una grande città” di G. Civenti) 
emergono alcuni caratteri alquanto inaspettati. 
Innanzitutto le relazioni sociali: certamente si 
ribadisce l’importante dei rapporti parentali, così 
come il volontariato e i vicini di casa; ma sono 
soprattutto le reti amicali quelle cui le donne si 
sono rivolte ed hanno risposto positivamente alla 
richiesta d’aiuto. Inoltre, sembrano avere sofferto 
meno di altri la scarsità economica. Il periodo del 
lockdown ha poi messo in luce alcuni 
comportamenti relativamente al rapporto con i 
servizi sul territorio.  
La medicina di base ha confermato la propria 
inadeguatezza; inoltre sono poco conosciuti e di 
fatto vengono sostituiti sul piano relazionale da 
parrocchie, badanti, etc. In definitiva, sono 
soprattutto le reti di prossimità che vengono 
cercate; al contrario di quanto avveniva in passato, 
quando erano le reti familiari a fungere da 
ammortizzatori sociali, in grado di rispondere alla 
crescente moltiplicazione e diversificazione dei 
bisogni.  
Questo sembra verificarsi soprattutto nei quartieri 
più fatiscenti e problematici, dove gli anziani sono 
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in qualche modo intrappolati in case, spesso anche 
senza ascensore.  
È dunque rispetto a questo tipo di popolazione che 
le informazioni delle città devono porsi l’obiettivo 
di riattivare le relazioni di vicinato, promuovere la 
domiciliarità delle risposte, contrastare 
l’emarginazione e la segregazione domestica. 
Insomma, ciò che si deve fare è ripensare la città e 
i quartieri dal punto di vista urbanistico, della 
mobilità e dei servizi in una logica di vicinanza 
entro i 15 minuti. Insomma la popolazione anziani, 
sola o in coppia, deve avere le informazioni, la 
possibilità e la capacità di muoversi nello spazio. 
 
3 - Anziani e futuro 
 
Come molti studi hanno documentato, e appena 
accennato in queto breve scritto, il benessere 
degli anziani è multidimensionale e implica più 
fattori: quello psicofisico, quello socioeconomico, 
quello relazionale, quello partecipativo. In altri 
termini, il benessere tende a configurarsi come 
insieme di esigenze, di elementi e relazioni sempre 
più socialmente e sempre meno sistemicamente 
integrabili. Perdono, infatti, di importanza i fattori 
di benessere che si qualificano per essere 
controllabili, accumulabili e distribuibili 
sistemicamente, mentre acquistano rilievo, nei 
processi generatori di benessere, le diverse e 
articolate forme di socialità sia informale, sia di 
tipo associativo. 
I diversi volti che l’attivazione in età matura 
assume portano, infatti, a riconcettualizzare il 
concetto di vecchiaia con categorie diverse da 
quelle solitamente utilizzate (tipicamente 
connesse al bisogno, alla fragilità, al crescente 
deficit di capacità). Aiutano a superare gli 
stereotipi che ancora oggi permeano il mercato 
del lavoro e la società in generale e continuano a 
essere fonte di discriminazioni, a influenzare la 
divisione sociale del lavoro e l’accesso alle risorse. 
In particolare, l’occupazione retribuita – per 
quanto assai importante - è solo uno dei modi in 
cui si esprime l’attivazione. Riconoscerlo significa 
portare alla luce la varietà dei contributi che la 
popolazione senior può dare alle funzioni di 
riproduzione del sistema sociale, senza escludere 
chi, nel mercato del lavoro, non è più inserito (o 
non lo è mai stato!), e sollecita a immaginare 
forme di valorizzazione di tali attività così centrali 
per il benessere di tutti. 
Quanto detto ci porta a mettere a confronto la 
prospettiva edonica con la prospettiva 
eudaimonica. 

Da una parte, la prospettiva edonica basata sul 
concetto di benessere che ha al centro emozioni 

positive, piacere, soddisfazione o comunque non-
emozioni negative; dall’altra, la prospettiva 
eudaimonica che mette al centro lo sviluppo delle 
competenze e una visione per obiettivi che può 
prevedere anche percorsi di autorealizzazione e 
autodeterminazione. 
In sostanza, il benessere oggi non è solo un 
benessere legato al sentimento e agli affetti, non 
è essere felici, ma è un benessere che richiama 
una capacità di riadattamento e di 
riposizionamento rispetto ad obiettivi. Questo è in 
linea con le comunità europea. Molti anziani, e 
soprattutto anziane, sono riuscite ad affrontare 
con sufficiente serenità lockdown e 
distanziamento sociale, senza vivere una 
drammatica problematicità economica al 
contrario di quanto avvenuto per un’altra parte di 
popolazione adulta. 
Vivere e abitare da soli è diverso dall’essere soli, 
purché inseriti in una qualche rete amicale. 
 
 
 

Per un futuro migliore 
nonostante tutto  
Paolo Trivellato – Vicepresidente Associazione 
Nestore  

 
Come sarà il nostro futuro? Chi più chi meno tutti 
ci siamo posti delle domande su come vivremo da 
anziani i prossimi anni. Certo il carattere di 
ciascuno, le disponibilità economiche, la 
condizione familiare influenzano le nostre attese, 
le relative rappresentazioni, le scelte. E 
contribuiranno a costruire un futuro più 
soddisfacente possibile. Questa è la dimensione 
individuale. 
Ma c’è una dimensione collettiva: il nostro futuro 
dipenderà anche da una serie di fattori di contesto 
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che nel recente passato già hanno avuto un ruolo 
importante nel realizzare condizioni di vita più che 
accettabili e in molti casi molto buone per molti, 
anziani inclusi.  
Avanzamenti di civiltà innegabili ricordati da 
Cassese in un piccolo ma denso libretto (Una volta 
il futuro era migliore. Lezioni per invertire la rotta, 
Solferino, 2021) per la collettività nel suo 
complesso e per molti singoli, anziani compresi. 

L’autore si domanda se potremo andare avanti 
così, con miglioramenti magari contenuti, 
incrementali e godere di un futuro ancora migliore.  
Noi senior potremo portare anche a nostro 
vantaggio eventuali ulteriori progressi nei vari 
campi? Gli italiani e gli anziani in particolare 
riusciranno a “tenere” le posizioni raggiunte? Sarà 
problematico, suggerisce Cassese, perché alcune 
ombre incombono. Infatti, da un lato riconosce il 
buono delle trasformazioni in campo economico, 
tecnologico, istituzionale di ciò che è accaduto 
negli ultimi decenni e ne sottolinea gli innegabili 
vantaggi. Tuttavia limiti e vincoli economici, sociali 
e politici hanno impedito di tener dietro ai paesi 
con cui l’Italia si confronta.  
Per esempio tutti e tre i poteri dello Stato sono in 
una condizione insoddisfacente e richiedono 
interventi di riordino, ma questi sono di difficile o 
impossibile realizzazione a causa dei governi e delle 
maggioranze parlamentari che durano poco. 
Altro esempio riguarda l’insufficiente livello di 
istruzione: se non tutti i capaci e meritevoli 
raggiungono i gradi più alti ciò costituisce un 
ostacolo per il benessere e la felicità dei cittadini e 
produce un divario con le altre nazioni sviluppate. 
Questo si riflette nello Stato dove «il peso delle 
competenze nei poteri pubblici è limitato a favore 
di una concezione egualitaria dei rapporti sociali». 
Ancora più netta è la sua conclusione sullo stato 
della vita politica che è in crisi, dato che al vuoto dei 
partiti politici si sostituiscono dirigenti nazionali e 
c’è un diffuso disincanto per la democrazia. Sul 
piano economico la conclusione è disarmante: da 

un quarto di secolo l’Italia cammina, mentre gli altri 
paesi corrono. La pandemia ha assestato un colpo 
micidiale. E così via, per altre “ombre” che 
incombono. 
A quel punto si può essere presi dallo sconforto: il 
futuro in quelle condizioni è grigio, per tutti, non 
solo per gli anziani. E invece Cassese nelle ultime 
pagine traccia alcune “Lezioni per invertire la 
rotta”. Soluzioni sensate e condivisibili che lasciano 
intravvedere un futuro di riscatto – motivi di 
speranza le chiama - anche se qualche dubbio 
rimane in chi legge su come e con che tempi 
potranno essere realizzate. Ma questo è normale 
quando si indicano obiettivi ambiziosi. Ne citiamo 
alcune in forma di elenco. Per cominciare la nostra 
è una civiltà che, a differenza di altre, è ri-fiorita più 
volte. Poi si può costruire un’élite non elitista. Ma i 
suggerimenti più validi e concreti stanno nel 
paragrafo su “cosa bisogna fare per coltivare 
ragionevoli speranze”. Un elenco colmo di 
suggerimenti super saggi, di quelli da ritagliare e 
appiccicare sulla porta del frigorifero o su uno 
scaffale dello studio. A ben vedere sono preziosi 
per ogni età, ma qui ci soffermiamo su quelli 
maggiormente rilevanti e forse più applicabili, pur 
in misura variabile, a noi senior. Con la fiducia che 
rechino, di nuovo in misura differenziata per i 
singoli e per la collettività, un futuro migliore. 
Esigenze di spazio richiedono una scelta, che vi 
propongo secondo le mie preferenze: avere una 
passione, meglio se diventa impegno e vocazione. 
Usare bene il proprio tempo: qui Cassese riprende 
la lucida raccomandazione di Seneca: la vita è 
breve, attenzione a non sprecarla in attività 
effimere o scellerate (La brevità della vita, Einaudi 
2015). Partecipare attivamente alla vita della 
comunità in cui si vive: il futuro dipende anche da 
noi, “la logica centrifuga porta all’isolamento che è 
inefficace”. Studiare, non accontentandosi delle 
partizioni tradizionali e guardando le cose come 
sono, sganciandoci dai modi consueti di 
trasmissione. 

Il discorso di Cassese è in sintonia con le 
argomentazioni di Antoniazzi e Carcano che si 
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concentrano sui senior (L' anziano e il suo futuro. 
Un problema di riconoscimento, Jaca Book, 2017) 
con una tesi precisa, non nuova, ma ben 
argomentata: dobbiamo riconoscere il peso 
quantitativo, l’importanza qualitativa degli anziani 
nel mondo contemporaneo e adoperarci per 
utilizzare al meglio questa risorsa.  
L’argomentazione assume la prospettiva delle 
politiche pubbliche: cosa occorre che istituzioni e 
individui facciano affinché il potenziale degli 
anziani venga riconosciuto dalla società. Questo 
riconoscimento è la base, la precondizione, per 
aprire la via ad un futuro socialmente e 
individualmente produttivo e gratificante per 
donne e uomini anziani negli anni a venire. 
L’argomentazione degli autori ha lo spessore dei 
giusti principi, riprende aspetti sui quali non si può 
che concordare, in Cassese, anche se a tratti chi 
legge è inevitabilmente indotto a confrontare la 
sensatezza e l’urgenza di alcuni degli aspetti 
sottolineati con le condizioni per la realizzabilità. 
Colpisce e fa pensare la passione con cui i due 
autori, che hanno alle spalle una lunga militanza 
sindacale, assegnano al sindacato un ruolo di 
responsabilità propulsiva in favore delle loro tesi.  

 
Ma proprio questa spinta ideale, che a tratti 
potrebbe suonare un po’ utopistica, serve a 
risvegliare esigenze che in passato erano all’ordine 
del giorno, oggi via via sfiorite e che possono dare 
un senso al futuro degli anziani e al tempo stesso 
alla società nel suo complesso. Secondo i due 
autori gli anziani possono e debbono adoperarsi 
affinché la loro presenza nella società venga 
riconosciuta, contribuendo così a realizzare per 
loro un futuro decoroso e gratificante. Ecco cosa 
occorre fare per rendere riconoscibili i senior 
individualmente e collettivamente in quanto 
categoria sociale. 

Primo: dare impulso allo sviluppo della cittadinanza 
attiva territoriale. I senior sono più legati al 
territorio, possono ricreare legami sociali messi a 
repentaglio dalla crisi delle istituzioni. Secondo: 
onorare un debito morale nei confronti delle 
giovani generazioni. Il rapporto dei nonni verso i 
nipoti significa un atteggiamento di cura, 
manifestazione di affetto, di comprensione, di 
compagnia. Gli anziani secondo Antoniazzi e 
Carcano dovrebbero estendere questa loro 
funzione non solo ai nipoti, ma all’ambiente e alla 
comunità in cui vivono: cura e protezione 
attraverso una funzione di mediazione, di 
rasserenamento. Terzo: fornire un apporto alla 
politica, un apporto mite, equilibrato e ragionato 
per fornire un servizio alla comunità. Con uno 
spirito diverso da quello oggi frequente, rivolto alla 
polemica, a parlar male dell’avversario. C’è invece 
bisogno che in politica si facciano sentire voci 
ponderate all’insegna di un atteggiamento 
riflessivo. Quarto: rivendicare la possibilità di 
lavorare e studiare con l’obiettivo di ridurre quanto 
più possibile i ruoli generazionali. Secondo gli 
autori occorre una diversa idea di lavoro più vicina 
alla attività (taetigkeit), un’ttività/lavoro che abbia 
senso e valore, non più solo volontariato, ma 
possibilità in linea con scelte e caratteri personali.  
 
Insomma, entrambi i saggi hanno questo in 
comune: dopo un’analisi disincantata indicano 
azioni e percorsi che possono fare la differenza per 
la vita futura degli anziani. Gli obiettivi sono quelli 
giusti. Inevitabile chiedersi quali condizioni, 
mutamenti, politiche piccole e grandi dovranno 
prendere forma per approssimare questi obiettivi e 
di conseguenza realizzare un futuro migliore per la 
gran parte della popolazione, anziani compresi. 
 
 
 

Uscirne vive: la forza delle 
donne  
Marina Piazza (*) – Sociologa e scrittrice 

Potrei iniziare da una recente vignetta di Altan in 
cui una donna dice: “mi son fatta leggere la mano. 
C’era scritto “futuro attualmente non disponibile”.  
Credo che la percezione che la pandemia abbia 
rubato a noi, donne di grande età, anche quel po’ 
di futuro che ci aspettava sia stata una percezione 
largamente condivisa, per tutto questo lungo 
periodo. Perché ci siamo trovate di fronte a una 
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ovvia evidenza, che certamente sapevamo, ma non 
con la drammaticità con cui si è presentata. Noi che 
eravamo impegnate a trovare la vita anche nella 
nostra vecchiaia, abbiamo dovuto confrontarci con 
la morte accettata – e persino suggerita – di noi, 
con la morte in solitudine, senza cari vicino, senza 
aver potuto vedere per l’ultima volta i nostri figli, 
con la violenza tragica di un corteo di bare dagli 
schermi della TV. Potrebbero essere le nostre bare, 
abbiamo pensato. Abbiamo pianto sulle nostre 
possibili morti senza diritto al compianto, che è 
qualcosa che implica una collettività, una società, 
una polis. 

Ma abbiamo cominciato a reagire a questo alito di 
morte. Le donne sanno farsi forza della loro stessa 
debolezza, dice Carolyn Heilbrun. Abbiamo 
imparato la forza della fragilità, la forma dell’acqua. 
Tutti si sono scoperti incerti e fragili. 
Si sono rattrappiti i sentimenti di orgoglio / forza / 
potenza che connotavano l’età virile e disegnavano 
il tessuto superficiale del tappeto e sono emerse le 
trame nascoste dell’incompiutezza, della 
disattenzione, della mancanza di riforme vere.  
Dell’incertezza e della fragilità. 
A partire dalla constatazione di questa comune 
fragilità, noi, che meglio di altri sappiamo cosa 
significa, mi sembra che abbiamo condiviso 
l’ostinata volontà di trovare qualche appiglio, di 
non lasciarci travolgere dal disastro, di non 
abbandonarci al lamento o allo sfinimento, di 
cercare soluzioni.  
In un certo senso, l’applicazione del wabi sabi 
giapponese. Riuscire a scorgere la bellezza 
dell’imperfezione, apprezzare la bellezza degli 
oggetti rotti, l’arte di riparare, accettare la natura 
transitoria e incompleta di tutte le cose. Il filo d’oro 
che rabbercia i pezzi del vaso rotto, ne mette in 
mostra le imperfezioni e lo rende così più prezioso. 
Diverso per ciascuna, anche molto empirico, mai 
sostenuto dalla retorica dell’eroismo, piuttosto 
dall’ostinata volontà di andare a cercare quel filo, 
proprio quello. Strategie diversificate, ma in 

qualche modo mezzi per sottrarsi al giogo di un 
fluire ansiogeno, all’apprensione e alla paura. 
E qui sappiamo che bisogna lavorare su due fronti.  
Da un lato, sulla nostra soggettività perché 
abbiamo il dovere di rivendicare una postura di 
assunzione della nostra età e della sua dignità e di 
designare, a noi stesse e agli altri, un modo diverso 
di fabbricare il rapporto con la vita. La soglia critica 
che la pandemia ci ha rivelato in tutta evidenza, ci 
costringe a rinegoziare il rapporto con noi stesse e 
con il mondo. Il lungo isolamento, se ci ha fatto 
ritrovare anche momenti di attenzione al nostro 
mondo interiore, se ci ha fatto scoprire una sorta di 
retrobottega, un luogo in cui riscoprire parti di sé 
che sembravano dimenticate – ad esempio la forza 
della nostra infanzia – di avvicinarci non solo 
all’altro da sé, ma anche all’altro di sé, ci ha anche 
ricordato che quello che ci ha più colpito è stato il 
restringimento nei nostri confini corporei, la 
mancanza di contatto, il non poter abbracciare, 
toccare i corpi. 
Questo abbiamo capito: che è la qualità del 
rapporto con l’altro che nutre la vitalità. Non è 
arroccandoci in noi stesse, assecondando la 
sindrome da talpa, accoccolandoci nell’inedia e 
nell’apatia. Che pure è sempre in agguato, favorita 
da un senso di spaesamento e di insicurezza, se non 
a volte di vera paura del buttarsi nel mondo. Ma la 
paura e il coraggio sono componenti della stessa 
energia, entrambi necessari per il cambiamento. 
E quindi sempre più evidente è diventato l’altro 
fronte di lavoro: la messa in questione delle 
politiche sociali e istituzionali attualmente in atto 
nei confronti della vecchiaia. Perché la pandemia 
ha agito come un rastrello che ha tirato fuori tutti i 
nodi. Ci è diventato visibile il fatto che le politiche 
abbiano teso a interpretare il lungo periodo della 
vecchiaia con la distinzione tra anziani-risorsa 
(molto utili al nostro scalcagnato welfare per la 
cura di bambini e grandi anziani) e anziani-vincolo 
non autosufficienti per cui disporre ricoveri nelle 
RSA, emerse tragicamente poi come ghetti di 
morte.  
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Mai come ora è apparsa la pochezza, cognitiva 
prima ancora che sociale, della politica nei 
confronti del lungo periodo di invecchiamento e di 
vecchiaia. Più aumentano le classi di età, più 
aumentano le donne, quindi si può parlare di 
femminilizzazione degli anziani. È vero che siamo 
spesso sole, spesso povere, spesso l’ultima fase di 
vita è solcata da malattie. Ma siamo tante. E con 
un’esperienza di vita, fatta anche di riflessione, di 
consapevolezza di sé, di azione, di lotta, che ci 
portiamo dietro anche nella vecchiaia.  
Se così è, la nostra voce deve diventare forte e 
chiara proprio per orientare le politiche generali, 
affinché facciano un enorme salto cognitivo sula 
vecchiaia. E chi dovrebbe farlo se non noi? E 
quando dovemmo farlo se non ora? 
E come dovremmo farlo se non portando 
all’attenzione pubblica i bisogni reali, a cui 
rispondere coniugando i due termini di 
domiciliarità e di cittadinanza.  
Da un lato, entro le pareti di casa, attraverso la 
presenza di una rete efficiente e capillare di 
sostegno, dall’altro intervenendo sull’allargamento 
degli spazi della vita quotidiana, trasformando lo 
spazio della città in un luogo famigliare, attraverso 
la creazione di luoghi di intimità, di socialità e 
servizi, dove ci si possa sentire a proprio agio. 
Insomma, oltre a una possibile, augurabile felicità 
privata, anche una possibile, augurabile felicità 
pubblica. E quando ripeto la parola “felicità”, non 
penso alla felicità di invecchiare. Invecchiare non è 
facile, né per gli uomini, né per le donne. Penso 
alla libertà di invecchiare, ciascuno e ciascuna 
secondo le proprie risorse, modalità, possibilità, 
ciascuno e ciascuna, ma tutti insieme. Perché se 
qualcosa ci ha insegnato la pandemia è stata una 
più grande voglia di verità, di andare alla radice 
delle cose, di sottrarle al flusso di ipocrisie e di 
menzogne. Un bisogno di pulizia. Un orrore della 
retorica. Ancora una maggiore compassione. 
Abbiamo imparato a patire con, forse impareremo 
anche a vivere con, lasciandoci trasformare 
dall’incontro con la realtà. Come in una sua poesia 
scrive Mariangela Gualtieri, “Più delicata la nostra 
mano starà dentro il fare della vita”. Così, nel mare 
delle perdite, forse qualche piccolo guadagno lo 
possiamo evidenziare. Non so se saremo migliori, 
ma più consapevoli sì, più attente sì, persino più 
combattive, meno inclini a sottostare al peso degli 
stereotipi che ancora attanagliano e avvelenano la 
fase della vecchiaia e più decise a non essere 
succubi di politiche pubbliche, sociali, statali, 
regionali, comunali di cui abbiamo constatato la 
scarsa intelligenza e la lontananza dalla realtà.  

In caso contrario, a cosa sarebbe servito uscirne 
vive? 
 
(*) Marina Piazza. Sociologa. Si è occupata - sia nella 

ricerca che nella formazione - dell'analisi delle 
soggettività femminili e delle loro trasformazioni, sia in 
ambito lavorativo che familiare.  
Ha lavorato per molti anni sul tema della conciliazione 
tra vita professionale, vita privata e vita lavorativa, 
partecipando anche, del 1995 al 2000, come esperta per 
l’Italia al network della Commissione Europea “Family & 
work”. Dal 2000 al 2003 è stata Presidente della 
Commissione Pari Opportunità presso Palazzo Chigi. 

 
 
 

Rosa Genoni: “nihil sub 
sole novum”  
Oscar Castellini – socio Nestore 

Il titolo del numero di ottobre di Nestore Informa è: 
“Alla ricerca di un nuovo percorso” 
Già, è quasi una conseguenza, che dopo eventi 
luttuosi, drammatici, a forte valenza sociale capiti 
di pensare a qualcosa di nuovo, che possa 
esorcizzare il “pesante fardello” trascorso; 
qualcosa di taumaturgico, di salvifico che ci possa 
far tornare a sperare e ad affacciarci ad una nuova 
finestra sul mondo. Quasi fosse un bagno rituale, 
questa fine del tunnel, che ci porti o che ci 
accompagni in una nuova fase della nostra vita, 
come per la vita di molti. 

Ma poi, a conti fatti, da buoni e critici osservatori, 
ci si accorge che “nihil sub sole novum” – “non c’è 
nulla di nuovo sotto il sole” (come saggiamente 
tratto da una antica espressione biblica 
dell’Ecclesiaste). 
È proprio così, tanto che, attorno a quanto ci è 
capitato addosso da quasi due anni, riusciamo a 
trovare collegamenti o similitudini che ci 
avvicinano a fatti come la Peste Antonina, la Peste 
Nera, la Spagnola. 
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E ci si domanda o ci si interroga come è stata la 
“ripresa” di allora, in che modo gli uomini (termine 
in senso lato, sia per gli uni che per le altre) abbiano 
ripreso la vita di sempre; come la vita, suo 
malgrado, sia andata avanti con i suoi conflitti, con 
le sue contraddizioni, con l’ingratitudine di sempre. 
Nella mia raccolta vado spesso a leggere articoli 
vecchi di 60, 70, 100 e più anni e mi accorgo che, in 
fondo, i temi sono quasi sempre gli stessi, che il più 
delle volte poco è cambiato sotto questo sole e mi 
stupisco di come non si è fatta memoria di fatti, 
eventi, persone che hanno contribuito a migliorare 
una parte del mondo che li circondava. 
Non molto tempo fa, preparando una 
presentazione su un certo periodo storico, mi è 
venuto all’occhio un nome che ha significato 
qualcosa di importante per la nostra cultura, per 
l’emancipazione femminile, per Milano, guarda 
caso anche per l’Umanitaria ed è il nome di Rosa 
Genoni. Valtellinese di origini, venne a Milano da 
“piscinina” all’età di 10 anni a lavorare presso la 
sartoria della zia. 
Rosa Genoni si impegna; ha grandi doti e vitalità, va 
in Francia. È attenta, scrupolosa e con una grande 
voglia di “fare bene”, così diventa una sarta di 
moda molto riconosciuta e ricercata. 
Ma la sua vita non si esaurisce qui: incontra 
persone che lasciano un segno come Turati e la 
Kuliscioff; si sensibilizza sulla vita delle donne e 
delle “piscinine”, partecipa ed organizza incontri 
per migliorare la vita lavorativa dell’”altra metà del 
cielo”. 
Vince il premio di Arti e Mestieri della Esposizione 
Universale a Milano nel 1906 che, con la 
partecipazione delle lavoranti dell’Umanitaria, 

dove lei sarà la 
direttrice didattica, 
vuole far conoscere 
al mondo di allora 
quanto la capacità, il 
gusto, l’eleganza, 
nella produzione di 
abiti da sartoria, 
potevano essere 
considerati, anche in 
Italia ai massimi 
livelli e competere 
con le grandi case di 
moda europee. 
Nel 1908 con il Primo 
Congresso delle 
Donne Italiane si 
presenta con un 

abito, il Tanagra, che nella splendida semplicità 

eccelle per eleganza e raffinatezza perché, in 
fondo, la semplicità è raffinatezza e l’eleganza non 
è mai ostentazione. 
Con Anna Maria Mozzoni fonderà la Lega delle 
Modiste, ma la loro unione terminerà con l’avvento 
della Prima Guerra Mondiale quando la Mozzoni 
sarà apertamente interventista, mentre la Genoni 
abbraccerà la causa della Pace e del non 
intervento. 
Per questo sarà sorvegliata a vista per una decina 
d’anni e verrà considerata come una disfattista. 
Sappiamo bene come è andata poi a finire la tragica 
esperienza della guerra! Del “senno di poi”? forse 
per coloro che operano col cuore e con la 
consapevolezza, come la Genoni, non capita mai di 
imbattersi in questa riflessione. 
La Genoni è stata l’ante litteram del Made in Italy, 
voluto, promosso e difeso dalle forti influenze 
francesi d’oltralpe. 
Ha sempre lottato per un mondo migliore a favore 
delle tante lavoratrici che tanto hanno dato 
all’Italia tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del 
Novecento. Non ha mai pensato alla Moda come 
frutto di una frivolezza ed ostentazione, ma come 
un fattore ed evento culturale che caratterizzava 
un paese intero. 
La sua “filiera” andava dalla produzione delle 
stoffe, ai modelli, alla fattura, alla promozione di 
forme e funzione. Nulla era lasciato al caso. 
Il suo era il vero concetto di un brand italiano che 
sviluppava capacità, impegno, a differenza di oggi 
dove si sfoggia un Made in Italy volto più alla 
spregiudicata originalità che ad un effettivo 
modello culturale. 
Ma allora Rosa Genoni aveva anticipato i tempi? Sì, 
e di certo aveva visto lontano, come spesso capita 
a persone la cui capacità e successo sono frutto più 
della loro sensibilità e intuizione che non di una 
operazione di marketing (come fin troppo spesso 
oggi capita di assistere). 
Non aderirà al Fascismo, ma neppure 
ideologicamente lo ostacolerà. Continuerà la sua 
vita, avvicinandosi alle esperienze steineriane. 
Morirà nel 1954 e non sbagliamo nel dire che fu 
quasi dimenticata; lontana dai primi fari accesi sulla 
ripresa italiana e dalla corsa sfrenata e 
spregiudicata del boom economico. 
La figura di lei? Cocciuta e tenace come una 
montanara, sensibile come una acculturata, 
anticipatrice nel voler promuovere la capacità, la 
versatilità, il gusto, lo spirito artistico di questa 
nazione, senza compromessi né vacue emulazioni. 
Una figura che molte donne dovrebbero conoscere 
e molti uomini comprendere. 
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La politica di oggi? Pensare di aver scoperto 
qualcosa di nuovo, di “inedito”, non avendo la 
cultura e la dovuta conoscenza che altri, prima di 
noi, senza sensazionalismi, hanno percorso le 
stesse strade ed affrontato le medesime 
problematiche, se non in modo ancor più tragico ed 
amaro. 
Quello che noi diciamo “futuro” non si raggiunge 
pensando a quello che dovrà essere – perché di 
certezze non ce ne sono – ma sapere e riscoprire 
come i nostri genitori, i nostri nonni, ed anche più 
indietro, hanno superato momenti difficili e come 
poi sono ripartiti.  
Oggi abbiamo bisogno più di storia che di “eroi” (fin 
troppo nominati) e Rosa Genoni ha fatto la storia; 
l’ha vissuta fino in fondo, per sé stessa e per gli altri, 
tanto che per decenni se ne sono quasi perse le 
tracce. 
 

“Non ignorare il tuo passato se hai a cuore il tuo 
futuro.” (Antonio Aschiarolo) 

 
 
 

Vivere ai tempi del Covid  
A cura di Stefania Freddo – ricercatrice e 
pedagogista presso Università degli Studi Milano - 
Bicocca 

La mia libertà finisce dove 

Incomincia la vostra 

(Martin Luther King) 

 
Disagio, inquietudine e insoddisfazione, in alcuni 
casi aumento di stati d'ansia e problemi legati 
all'autostima: sono gli effetti della pandemia su 
alcuni soci che si sono raccontati e hanno condiviso 
vissuti ed esperienze durante il laboratorio “Vivere 
ai Tempi del Covid”.  
Ci si è sentiti impreparati, esausti, stanchi, annoiati, 
provati, fragili e vulnerabili, come individui e, alle 
volte, per chi vive con il partner anche come 
coppia. Notevole è stato il senso di privazione - in 
particolar modo durante il primo lockdown - per 
non poter uscire di casa e la nostalgia soprattutto 
dei figli e dei nipoti, che non si sono frequentati per 
mesi. Una sofferenza che in certi casi si è 
manifestata anche attraverso rabbia, paura, 
preoccupazione e frustrazione. 
Con il passare dei giorni, e la sempre più accentuata 
consapevolezza di una inedita dimensione 
esistenziale, è aumentata la motivazione e il 

desiderio di riprendere in mano la propria vita e si 
è andati alla ricerca di nuovi equilibri, riuscendo a 
trovare dentro di sé risorse e capacità insospettate 
per attraversare disillusione e amarezza. Davanti 
ad una comunità in pericolo, ci si è dati una 
disciplina e grazie ad un’alta dose di responsabilità 
si sono accettati sacrifici per il bene comune. 
Per diventare liberi fuori, i nostri soci hanno 
dunque imparato ad esserlo dentro: hanno 
trascorso tanto tempo all’intero delle mura 
domestiche, hanno iniziato ad ascoltarsi per vivere 
una nuova quotidianità e apprezzare che alcune 
piccole cose possono essere una grande conquista. 
Dominante è sempre stata la necessità “vitale” di 
incontri in presenza e del ritorno ad una vita 
definita “reale”, ma è cresciuta anche la domanda 
di servizi digitali. Ci si è dimostrati curiosi, 
interessati e con grande volontà di apprendimento 
sulle piattaforme online, trasformate in 
opportunità per “accorciare le distanze”, “sentirsi 
meno soli”, e fautori almeno in parte del proprio 
tempo.  
La pandemia ha per certi versi spazzato via e 
interrotto continuità e coerenza alle proprie vite, 
imponendo necessariamente trasformazioni 
nell’esistenza delle persone e mettendo anche in 
causa il senso stesso della vita e l’immagine di sé. 
Per accettare e affrontare il cambiamento 
inevitabile che questo comporta, c’è stato bisogno 
di attribuire un valore “diverso” alla propria 
condizione individuale e collettiva. La possibilità di 
dare significato al proprio tempo e ai propri spazi 
ha significato una ri-organizzazione responsabile 
del proprio modo di sentirsi, percepirsi e muoversi 
con sé stessi, gli altri, il mondo.  
Si è colta l’intenzionalità e il significato del vivere, 
che si è trasformato in esperienza di senso, 
direzione e consapevolezza: occasione di 
cambiamento, inedite progettualità e nuovo punto 
di partenza. 
 
Per approfondire l’argomento segnaliamo il 
laboratorio: “Raccontarsi oltre la pandemia. 
Vissuti ed esperienze a confronto” 
13-21-28 ottobre 2021 - ore 10 ÷ 13 
www.associazionenestore.eu 
 
 

http://www.associazionenestore.eu/
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Aiutiamo i giovani a 
progettare il loro futuro  

Eligio Levi – socio Nestore 

L’Associazione Nestore e la redazione di questa 
rivista sono molto sensibili ai problemi dei giovani 
di oggi. Mi è stato dato l’incarico di approfondire 
l’argomento e sottoporre alcune riflessioni 
all’attenzione degli associati. Lo faccio con grande 
entusiasmo perché questa materia mi appassiona 
e da molti anni costituisce una parte molto 
importante delle mie attuali attività. 
Premetto che non intendo insegnare niente a 
nessuno, sto per condividere idee, suggerimenti, 
porre dei quesiti su cosa dovremmo fare noi senior 
per aiutare i giovani a costruire il proprio futuro. 
Pongo in discussione riflessioni, stili di vita, 
comportamenti che ciascuno può mettere nel suo 
zaino quando vuole o quando può. 
Cosa fare è diverso per ciascuno di noi, dalle 
circostanze e dai bisogni che hanno i giovani che 
incontriamo. Non è importante quanti giovani 
riusciamo ad aiutare: poche unità, decine, 
importante è quello che riusciamo a trasmettere 
per aiutarli a crescere, diventare uomini o donne 
liberi, responsabili, capaci a inserirsi nel mondo 
del lavoro e riuscire a trovare attività che 
assicurino soddisfazioni personali e professionali, 
benessere, autonomia e indipendenza sempre 
maggiori. 

Loro, i giovani, aspettano mentre hanno problemi 
seri di comportamento, di relazione, di studio e di 
lavoro: devono superare molte difficoltà, fare 
sacrifici, pagare un prezzo alto. Durante la 
pandemia hanno dimostrato cosa sia la 
solidarietà, l’altruismo, dare una mano a chi ne ha 
bisogno. Si sono prodigati e si stanno ancora 
prodigando, in azioni di assistenza e volontariato. 
Sono stati e sono tuttora di grande aiuto per molti 
cittadini.  

Prenderne atto e ringraziarli non basta. Oggi noi 
anziani, noi senior abbiamo il dovere di aiutarli, 
dobbiamo pensare con maggiore convinzione cosa 
dovremo fare noi per loro. Per fare questo in 
maniera efficace, è utile fare un esame, anche solo 
sintetico, di quali sono i disagi, le difficoltà 
maggiori che affrontano. 
Una prima grande lacuna emerge dal fatto che, al 
termine del loro percorso formativo, molti non 
hanno ancora dato una risposta al quesito 
fondamentale dell’esistenza. 
Chi sei, chi vorresti essere, cosa ti manca per 
esserlo. 
Molti non hanno un futuro, conta solo il presente, 
non hanno motivazioni sufficienti per raggiungere 
obbiettivi importanti. La fiducia in sé stessi è 
scarsa, non conoscono i loro punti di forza né 
quelli di debolezza, non sono predisposti a 
riflettere su cosa sia necessario saper fare ma 
anche saper essere per crescere e diventare 
migliori. Non sanno comunicare efficacemente, né 
esprimersi in modo appropriato. 
Ignorano cosa sia il lavoro, cosa significhi lavorare, 
non sono sufficientemente convinti che, 
indipendentemente dal lavoro che si fa, è 
indispensabile saper lavorare in gruppo, avere 
senso del dovere, saper assumere responsabilità, 
essere determinati, accettare le sconfitte, avere 
sempre obbiettivi importanti da raggiungere, non 
ritenere mai di saperne abbastanza ma 
continuare sempre a conoscere, essere informati. 
Avere fame di conoscenza. 
Altro aspetto importante, per il quale si può fare 
qualcosa, è cercare di colmare il divario che 
sussiste tra le conoscenze fornite dalla scuola e le 
competenze richieste dal mondo del lavoro. 
Questo è un problema perché molte aziende non 
trovano la mano d’opera necessaria. 
Si dovrebbe cambiare mentalità e quando si deve 
iscrivere i ragazzi a una scuola secondaria 
superiore non preferire comunque i licei, 
ritenendo gli istituti tecnici portatori di istruzione 
di serie B. 
È necessario anche aiutare i giovani a vincere le 
paure che oggi li affliggono: la più antica, quella del 
corpo (non essere attraenti, non belli, troppo 
grassi, bassi ecc.)  e quella più recente di non 
essere amati, ascoltati, di essere soli. 
Voglio concludere ricordando i comportamenti, i 
modi di essere che nella società contemporanea 
sono oggi più dannosi e preoccupanti per la 
crescita dei giovani: 

- il bullismo 
- l’abbandono scolastico 
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- gli attacchi alla dignità 
- il ritiro sociale (così detto hikikomori) cioè 

rinchiudersi in una stanza senza contatti 
con l’esterno per vivere praticamente soli 
con un computer. 

Io son convinto che noi senior che abbiamo alle 
spalle istruzione, cultura, esperienze personali e 
professionali significative, che amiamo i giovani si 
possiamo e dobbiamo impegnarsi per aiutarli a 
superare le difficoltà sopra dette. 
Possiamo farlo ogni volta che entriamo in contatto 
con ragazzi, siano essi nostri figli, nipoti o semplici 
studenti. Sono altresì convinto che noi nonni 
abbiamo il dovere di essere sempre al loro fianco 
perché la loro esistenza abbia un significato, per 
dirla senza mezzi termini perché possano vivere 
per qualcosa più grande di noi come ad esempio: 

- la difesa della libertà 
- il rispetto dei diritti umani 
- la tutela dell’ambiente. 

 

 
 
 

“Medici di base: una rete 
piena di buchi” – di Sara Bettoni 
Articolo tratto dal Corriere della Sera del 31 maggio 
e riprodotto per gentile concessione 

Medici di famiglia: è allarme. L’assistenza medica 

di base sta andando in crisi. Forse molti di noi se ne 

stanno accorgendo: in particolare ha rilevato la 

situazione la giornalista Sara Bettoni che, lo scorso 

31 maggio, nell’edizione di Milano del Corriere 

della Sera ha illustrato la situazione nell’articolo 

che facciamo seguire ed ha poi intervistato la 

dottoressa Aurora De Cunto, giovane medico di 27 

anni che ha recentemente aperto uno studio a 

Melzo, per spiegare meglio la situazione nel 

milanese. 

Sabato mattina 29 maggio i cittadini di Cerchiate 

sono scesi in piazza per l’ennesima volta. Nella 

frazione di Pero già dall’agosto 2020 è nato un 

Comitato per chiedere che vengano sostituiti i due 

medici di famiglia andati in pensione. La prematura 

morte dell’ultimo professionista ha peggiorato la 

situazione. Stesso problema nel “quadrilatero” del 

Giambellino, periferia Sud Ovest di Milano, dove 

è stata lanciata una raccolta firme. Obiettivo: 

garantire un presidio sanitario nel quartiere.  

A Peschiera Borromeo per un paio di settimane una 

fetta dei residenti non ha avuto un dottore di 

riferimento. È stata attivata una guardia medica 

dalle 18 alle 24, per le urgenze. Solo da poco è stato 

ripristinato il servizio, grazie a un incarico 

temporaneo. Sono episodi che raccontano bene la 

“fame” di medici di famiglia di cui soffre 

soprattutto l’hinterland. E che si è acuita a causa 

dell’emergenza corona virus.  

“Quello del Giambellino è sicuramente un disagio, 

ma non un’emergenza come a Peschiera – dice 

Galdino Cassavia, Direttore del Dipartimento di 

Cure Primarie dell’ATS di Milano.  

Nell’ultimo bando pubblicato per colmare gli 

ambiti carenti è stato messo un vincolo per quel 

quartiere. Nessuno ha risposto. Si può pensare, per 

il prossimo bando, di fare un accordo per offrire 

uno spazio a prezzo calmierato a chi intende aprire 

lo studio. Vedremo”. In città, spiega Cassavia, un 

medico c’è per tutti. Magari lontano da casa ma si 

trova.  

ATS periodicamente mette a disposizione alcuni 

posti, calcolati sul rapporto ottimale di un camice 

bianco ogni 1.300 abitanti.  

Con questo meccanismo, a Milano, risultano 17 

ambiti carenti, con 853 professionisti in attività. In 

realtà si può salire fino a 1.500 pazienti, 1.750 

sommando le varie deroghe previste. E così si 

riesce a garantire l’assistenza a tutti. In provincia il 

quadro è più complicato. ATS calcola un 

fabbisogno totale di circa 120 medici su tutto il 

territorio di sua competenza (il Milanese e il 

Lodigiano): 90 di questi incarichi sono stati affidati 

in via temporanea. Ne servono in via urgente 20/30 

per alcune aree dell’hinterland rimaste sguarnite. 

Arriveranno rinforzi, in parte, dai 40 che hanno 

risposto all’ultimo appello ma avranno bisogno di 

tempo per allestire un ambulatorio ex-novo. Sei di 

loro, inoltre, hanno deciso di lasciare l’ospedale e 

devono dare un preavviso di tre mesi prima del 

cambio di carriera. 
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Che fare nell’attesa? Alla fine di aprile ATS ha 

scritto ai medici della provincia chiedendo uno 

sforzo extra: accogliere fino a 1.800 pazienti (2 

mila contando le deroghe). 

Circa 230 hanno dato la loro disponibilità. “Ora 

attendiamo che la procedura parta”, dice Cassavia. 

Come ulteriore misura chi sta seguendo il corso di 

formazione in medicina generale può aprire un 

ambulatorio prima di aver terminato il triennio, con 

un numero limitato di assistiti. 

Dove sono finiti tutti i medici di famiglia? Le 

nuove leve compensano solo in parte i 

pensionamenti. Non solo. Con l’epidemia di 

Coronavirus si sono moltiplicate le attività 

nell’ambito delle cure primarie. Sono state create 

le USCA, squadre per le visite e i tamponi a 

domicilio. Gli hub per le vaccinazioni anti-Covid 

hanno attratto un’altra parte di professionisti. E 

così, proprio nel momento in cui è emersa 

l’importanza del medico di famiglia, questa figura 

viene a mancare.  

“Va ripensato il sistema delle cure di base, riflette 

Cassavia. Sarebbe necessario adattare le norme 

nazionali al contesto specifico”. Non aiuta il costo 

della vita nel Milanese, che disincentiva l’arrivo di 
camici bianchi da altre parti d’Italia. Tocca al 

Pirellone sciogliere questo nodo. A breve si dovrà 

fare il tagliando alla riforma sulla Sanità voluta nel 

2015 dall’allora Governatore Roberto Maroni. Le 

linee guida per la revisione della legge parlano di 

“case della comunità”, distretti, integrazione tra 

professionisti diversi. Impossibile mettere in 

pratica questi progetti senza medici. 

 
 
 

“A 27 anni, in ambulatorio” 

 di Sara Bettoni 

Articolo tratto dal Corriere della Sera del 31 maggio 
e riprodotto per gentile concessione 

 
Battesimo di fuoco per Aurora De Cunto, 27 anni. 

Non ha ancora finito il corso di formazione in 

medicina generale e nel bel mezzo di una pandemia 

mondiale ha già aperto uno studio a Melzo, con i 

suoi primi 500 assistiti. Contenti di avere, 

finalmente, un medico “fisso”. 

Dottoressa, perché ha scartato l’opzione 

ospedale e scelto di rimanere sul territorio? 

“Credo che la cosa più importante di questo 

mestiere sia la possibilità di creare un rapporto con 

i pazienti. Capita di assistere interi nuclei familiari, 

dai nonni ai nipoti. E così posso seguire nel tempo 

le persone, avere un riscontro.  

Lo specialista invece a volte imposta la terapia e 

poi non può seguirne l’epilogo. Inoltre è un lavoro 

molto stimolante: in una sola giornata vengo a 

contatto con problemi estremamente diversi”. 

Così tre anni fa si è iscritta al corso triennale 

organizzato da Polis Lombardia su incarico 

della Regione. 

“Si, ora sta finendo. Con l’emergenza Covid ho 

lavorato anche nelle squadre USCA per fare visite 

e tamponi a domicilio”. 

Poi, a febbraio scorso, è cominciata l’esperienza 

in ambulatorio. 

“Come previsto dalle norme nazionali, gli incarichi 

sono stati aperti anche ai corsisti. Abbiamo però un 

numero ridotto di pazienti, che potranno aumentare 

alla fine della formazione. Al mattino lavoro in 

studio, al pomeriggio affianco un collega senior. 

È molto arricchente per il mio bagaglio di 

competenze tecniche ed è un grande aiuto per 

imparare a gestire l’abbondante carico 

burocratico”. 

Perché ha deciso di aprire lo studio a Melzo e 

non a Milano, dove abita? 

“E’ una delle aree carenti. Quando sono arrivata io, 

una collega era appena andata in pensione. ATS 

Milano ci ha chiesto aiuto per coprire queste zone. 

Poi sono cresciuta a Melzo, conosco il contesto 

sociale”. 

Reazioni dei cittadini? 

“Sono felici di trovarsi davanti una persona 

giovane e decisa a restare, dopo aver visto passare 

tanti medici con incarichi temporanei. E si sono 

stupiti perché ho continuato a visitare nonostante la 

pandemia. Certo, è un bel carico di lavoro: ci sono 

le procedure di disinfezione tra un paziente e 

l’altro, gli orari che si allungano…Ma ho avuto 

riscontri positivi”. 

Perché l’hinterland fa così fatica ad attrarre 

nuovi medici? 

“Non è semplice aprire un nuovo studio, è tutto a 

carico del medico che è libero professionista in 

convenzione con ATS, a volte si ha l’impressione 

di essere un po’ abbandonati”. 

C’è un pregiudizio negativo sul medico di 

famiglia? 

“Fino a qualche anno fa era vista come una figura 

di ripiego rispetto a quella del medico ospedaliero. 

Si cominciava in corsia, poi magari si passava al 
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territorio alla fine della carriera. Ora però è diverso: 

c’è il corso di formazione specifico, devi scegliere 

questo lavoro in prima battuta”.  

Un ruolo non secondario, come è emerso nei 

difficili mesi di emergenza sanitaria. 

“Il medico di famiglia è il primo gate a cui arriva 

la domanda sanitaria. Se hai una medicina 

territoriale forte vinci, altrimenti saltano fuori tutti 

i problemi che abbiamo visto”. 

Come rilanciare la professione? 

“Secondo me il futuro è la medicina di gruppo. 

Sono interessata a metterla in pratica, a Melzo c’è 

un altro collega giovane con cui potrei associarmi. 

Ma ci serve un terzo medico disponibile, perché 

bisogna essere almeno in tre e trovare un’unica 

sede”. 

Cosa cambierebbe? 

“Con la medicina di gruppo si possono 

implementare i servizi, dare continuità all’orario di 

ambulatorio per i pazienti, avere un giro di 

specialisti, una segretaria che dà una mano.  

È una scommessa per il domani”. 

 
 
 

Invecchiare serenamente a 
casa propria?  
Chiara Bianconi, Co-fondatrice di FamKareHR - 
consulente famigliare, laurea in Scienza della 
Formazione, Master in Gestione aziendale non-profit 
(a cura di F. Campagnano, socio Nestore) 

In questi fieri momenti che scandiscono l’incedere 
degli anni in un contesto complicato dal Covid-19, 
alla ricerca di un percorso di sopravvivenza mi 
sono imbattuto in un webinar dell’Azienda 
FamKare HR operante sul territorio lombardo. 
Dopo di che ho chiesto e ottenuto un incontro con 
la sua co-fondatrice, dr.ssa Chiara Bianconi, per 
acquisire informazioni utili ed efficaci.  
Quanto segue è una sintesi del suo racconto. 
 
“L’Italia, un Paese sempre più anziano 
L’Italia è il secondo Paese al mondo per 
popolazione anziana, le proiezioni Istat ci dicono 
che nel 2050 una persona su tre sarà over 65. Già 
oggi quasi il 23% della popolazione rientra in 
questa fascia, inoltre nel 2019 tra gli over 75 il 37% 
aveva già una media o grave compromissione 
dell’autonomia, per un numero totale di 2,7 
milioni di individui. 
Con la curva dell’invecchiamento della 
popolazione sempre più pronunciata sarà 

possibile garantire assistenza socio-sanitaria per 
tutti? Il nostro Sistema Paese riuscirà a far fronte 
a quella che si preannuncia essere una vera e 
propria bomba demografica? 
In questo anno e mezzo di Covid sono emerse 
diverse debolezze di un sistema socio-sanitario 

che in molti casi ha comportato assenza di ricoveri 
per mancanza di posti letto, RSA e Centri Diurni 
per Anziani chiusi, sospensione o 
ridimensionamento di servizi alla comunità.  
Ciò ha comportato spesso un riversamento sulle 
famiglie di gravi problematiche, che hanno messo 
in crisi diverse professioni. Molte donne hanno 
perso o rinunciato al lavoro per assolvere a 
compiti di cura dei familiari anziani. 
FamKare fa cinque considerazioni utili: 
 

1) Si vis pacem para bellum 
I latini dicevano: si vis pacem para bellum (se vuoi 
la pace prepara la guerra). Più recentemente 
qualcuno ha scritto: spera il meglio, preparati al 
peggio. 
Ogni giorno incontriamo famiglie, spesso i figli di 
persone anziane, che si trovano spiazzati da un 
evento acuto, da un aggravamento improvviso, 
dall’insorgenza di una malattia grave, totalmente 
disorientati, senza un’idea di come affrontare il 
problema. Rispondere a queste emergenze 
improvvise può portare a scelte affrettate che 
spesso non fanno altro che aumentare il 
problema, specie quando si tenta di assumere in 
autonomia un aiuto domestico.  
Gli esiti noi li vediamo quotidianamente: badanti 
messe in casa senza documenti, senza un regolare 
contratto. Persone segnalate non per reale fiducia, 
ma frutto del caporalato diffuso. Persone incapaci 
di svolgere il lavoro per cui sono assunte. Dall’altra 
parte si vedono ricorsi affrettati a RSA, quando 
non sempre vi è la reale necessità. 
Come fare allora per ovviare a tutto questo? 
La parola d’ordine è: progetta fin da subito il tuo 
invecchiamento!  
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Chiediti fin da ora qual è il tuo obiettivo e prepara 
un percorso che possa aiutarti a raggiungerlo e 
condividilo con la tua famiglia. 
 

2) Superare lo stigma dell’invecchiamento 
La vecchiaia, come ogni passaggio della vita, porta 
in sé aspetti di incertezza, fragilità, impotenza e 
spesso si trasforma in una vera e propria crisi per 
l’anziano e per il suo contesto relazionale.  

Se l’invecchiamento è una trasformazione 
imposta, il progetto che possiamo realizzare lo 
può trasformare in una transizione desiderata. Si 
tratta quindi di trasformare in un progetto ciò che 
all’inizio sembra un’imposizione. 
Diventa quindi fondamentale sviluppare un 
pensiero preventivo che coinvolga l’intero nucleo 
familiare, in particolar modo i figli.  
Sviluppare un dialogo sereno all’interno del 
proprio sistema famiglia, che tenga conto dei 
bisogni e dei desideri di ciascuno, permetterà di 
affrontare insieme in modo sereno tutte le tappe 
dell’invecchiamento, senza strappi, ansie, conflitti 
e insicurezza. 

 
3) Figli caregiver 

Un sostegno importante in questa transizione è il 
ruolo che possono avere i figli, che nel momento 
del bisogno diventano gioco forza i registi del 
proprio progetto di assistenza.  
I figli che si trovano allo sbaraglio rischiano di 
soccombere al bisogno di assistenza di un 
genitore, non solo mettendo a rischio la propria 
carriera e la famiglia che si sono costruiti, ma 
anche la propria salute fisica e mentale. 
In Italia sono circa 9 milioni i caregiver familiari: in 
7 casi su 10 sono donne, in 9 casi su 10 sono figli o 
coniugi dell’anziano da assistere. Nel 50% dei casi 
il caregiver familiare convive con l’anziano. Nel 
59% dei casi dichiara di aver dovuto sacrificare il 
proprio tempo libero e si deprime.  

Ecco perché è importante che si affronti il tema in 
modo preventivo: garantire sicurezza e serenità 
per l’intero sistema famiglia! 
 

4) Predisporre un budget 
Ogni progetto che si rispetti ha bisogno di un 
budget per essere realizzato. Ecco perché anche 
da questo punto di vista diventa fondamentale 
attivare un pensiero preventivo. 
Qualunque sia l’esito del progetto, questo dovrà 
prevedere un costo: per l’inserimento anche 
graduale di un collaboratore domestico per i lavori 
più pesanti, o semplicemente per avere tempo 
libero da dedicare ad attività più gratificanti, 
l’inserimento in un centro diurno per continuare a 
socializzare in sicurezza anche quando fisicamente 
non è più possibile, l’inserimento in una RSA 
quando la condizione fisica non consente più di 
rimanere a domicilio. 
Lasciare al caso l’invecchiamento spesso comporta 
trovarsi senza i soldi necessari per poter essere 
seguiti in modo adeguato, coprendo le spese per 
quelle attività necessarie che l’ente pubblico non 
prevede. 
Sono molti i modi: dal risparmio gestito, alle 
assicurazioni, le mutue, la cessione della nuda 
proprietà della casa, ecc. L’importante è 
informarsi e organizzarsi in tempo, per trovarsi 
pronti quando dovesse capitare il peggio.  

 
5) Il ruolo della badante 

All’interno di un progetto che abbia l’obiettivo di 
vivere una vecchiaia in serenità e sicurezza, per sé 
e la propria famiglia, rimanendo a casa, 
sicuramente la” badante” assume un ruolo 
strategico. 

Molti anziani temono l’inserimento in casa di 
questa figura per tanti motivi: la presunta perdita 
di intimità e privacy, l’accettazione della propria 
non autosufficienza, la paura che non sia una 
persona affidabile, ecc. 
Vi sono due soluzioni possibili: 
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- mantenere il focus sull’obiettivo: la 
serenità e la sicurezza a casa propria per 
sé e per la propria famiglia. 

- affidarsi a dei professionisti del settore 
che evitino tutti i problemi del fai da te: 
selezioni errate, inserimenti 
approssimativi, mancanza di conoscenza 
delle regole del Contratto Collettivo 
Nazionale e la fatica di tutte le 
incombenze burocratiche, relazionali e 
emotive. 

 
Mantenere il focus sull’obiettivo permette di 
soprassedere a tutta una serie di piccole 
“scomodità” che raggiungere quello scopo 
comporta.  
Per trovare la badante giusta bisogna conoscere le 
regole, sapere che si ha a che fare con un 
lavoratore a tutti gli effetti, sapere cosa si vuole 
che sappia fare una badante, sapere se quello che 
chiediamo è nelle mansioni della badante o ci 
serve un’altra figura professionale. 
 
La nostra soluzione: Badante-Zero-Pensieri 
 
L’obiettivo primario di FamKare HR è quello di 
creare un mondo a misura di famiglia. 
Ecco perché abbiamo ideato due metodologie 
fondamentali: essere la prima società in Italia di 
“Family Coach” ed essere la prima agenzia per il 
lavoro specializzata nella ricerca e selezione di 
personale domestico, con l’obiettivo di 
accompagnare le famiglie nella delicata fase 
dell’invecchiamento di un familiare, con la 
garanzia della regolarità al 100% data 
dall’Autorizzazione del Ministero del Lavoro.  

Il “Family Coach” è un professionista dell’ascolto, 
capace di accompagnare la famiglia 
nell’elaborazione di un progetto di assistenza e 
nella sua applicazione con un collaboratore 
domestico. 
Con il nostro servizio di punta “Badante-Zero-
Pensieri” che offre alle famiglie che si rivolgono a 

noi il supporto costante di un Family Coach per 
tutta la durata del rapporto, la selezione avviene 
secondo il progetto di “Assistenza alla famiglia” e 
l’assunzione tramite l’agenzia per il lavoro 
secondo le regole del Contratto Collettivo 
Nazionale Colf e Badanti.  
La famiglia non ha altra incombenza se non il 
pagamento di una fattura mensile. Adempimenti 
burocratici, sostituzioni del lavoratore, pagamenti, 
ecc. sono tutti a carico nostro. 
Un servizio pensato per sostenere la famiglia 
anche in merito alla sua disponibilità economica, 
con tariffe in linea con il mercato, e differenze di 
prezzo che assorbono abbondantemente i costi.  
Mi sembra un bel contributo per la soluzione del 
grandissimo problema di invecchiare serenamente 
a casa”  
 
 
 

Invecchiare in una RSA?  
Fiorella Nahum – intervista a Daniela Giustiniani, 
Lucia Zecca, Masal Pas Bagdadi 

Personalmente vedo questa scelta, che riguarda la 
quarta parte della nostra vita, come la prossima 
transizione in ordine cronologico che dovremo 
consapevolmente affrontare, dopo quella della 
“transizione al pensionamento” e 
all’invecchiamento attivo, che aveva ispirato la 
nascita dell’Associazione Nestore oltre venti anni 
fa. (1) 
La vita è una serie di transizioni che concludono 
una fase, ma senza alcun dubbio ne aprono 
un’altra che non sappiamo come sarà, ma che 
sarebbe bene programmare in anticipo, quando 
siamo ancora in grado di esprimere le nostre 
preferenze,   e  capire ciò che potrebbe causarci il 
maggior benessere in prospettiva: e cioè:  se 
concludere la nostra vita nella nostra casa, 
confortati dai nostri ricordi e da rassicuranti 
abitudini ,  con l’assistenza professionale di una 
badante amorevole e la vicinanza affettuosa di 
figli e famigliari, oppure interrompere la continuità 
della nostra routine e  cambiar casa  inserendoci in 
una RSA. 
Non è mai stato facile per nessuno modificare 
radicalmente il proprio modo di vivere in qualsiasi 
momento della vita, e tanto più in età anziana: per 
alcuni può essere un trauma da superare con 
sofferenza e fatica; per altri può essere  un lento 
graduale adattamento senza scosse, ad una nuova 
identità e a un nuovo scenario: ma è sempre, 
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comunque un cambiamento che ci rimette in 
discussione,  col bagaglio dei nostri valori, delle  
nostre attitudini e competenze acquisite, dei  
nostri ricordi, affetti, sentimenti, emozioni: con 
tutti noi stessi come persone uniche e diverse una 
dall’altra,  senza soluzione di continuità. 
Continuità che   è stata la nostra forza e forse la 
molla più importante della nostra longevità.  

 

Ho chiesto alla Dr.ssa Daniela Giustiniani e alla 
Dr.ssa Lucia Zecca, rispettivamente Direttrice e 
Responsabile del Servizio Educativo e Animativo, 
della RSA Arzaga, che si trova in un quartiere 
abitato da persone e famiglie di religione ebraica, 
di aiutarmi a capire che cosa sia invecchiare in 
una RSA, che tipo di struttura sia, quale sia il 
profilo attuale dei residenti, quali servizi la 
residenza offra ai suoi ospiti e quali problemi 
vadano tenuti in conto. 
 
“La RSA Arzaga è una delle strutture per anziani 
sostenute e accreditate dalla Regione Lombardia, 
che fornisce un’assistenza completa ad anziani di 
età piuttosto avanzata, e parzialmente o 
totalmente non autosufficienti: dal servizio 
medico e infermieristico (nessuno di loro ha più il 
medico di base), di mantenimento e cura 
personale, di educazione e stimolo, animazione e 
svago.   
La RSA è situata vicino agli uffici della Comunità 
Ebraica di Milano e  alle scuole, all’interno è 
presente una Sinagoga e i saloni e alcune sale del 
piano terra sono sempre stati utilizzati per varie 
attività aperte al territorio Per questo motivo ci 
sentiamo come un villaggio all’interno della città  
e il nostro obiettivo è quello di mantenere questo 
sentimento diffuso offrendo un servizio 
personalizzato ai nostri ospiti per farli sentire  
delle “persone”  anche dopo che hanno perduto la 
memoria e la consapevolezza di loro stessi.  
Cerchiamo di avere un approccio rispettoso della 
persona, dei suoi gusti, delle sue abitudini: ogni 
residente è una persona unica.  
Tutto questo si esprime in modo costante: dalla  

flessibilità su cosa mangiano al mattino, alla scelta 
giornaliera dei vestiti, alla doccia quotidiana, al 
rispetto di certe abitudini di vita (es. il quotidiano 
preferito al mattino, lasciarli seduti a un tavolo di 
“lavoro” se questa è stata l’abitudine di tutta la 
loro vita), festeggiare un compleanno, come se 
fossero in famiglia. In realtà non si tratta di 
lavorare di più, ma in modo diverso, e molto è 
affidato alla sensibilità individuale, nell’ambito di 
una filosofia di vita che permea tutto ciò che fa la 
RSA. 
In genere, e fino a meno di due anni fa, qui nella 
Residenza abbiamo regolarmente organizzato 
occasioni di socializzazione e svago collettivo: 
conferenze, ascolto di musica, giochi di carte, 
lotterie, ecc. poi abbiamo dovuto interrompere 
per il Covid, e non osiamo ancora fare previsioni 
per il futuro anche se, rispetto all’anno scorso, va 
molto meglio e  da mesi tutti hanno ripreso a 
mangiare a tavola assieme nella sala da pranzo, 
sono riprese le attività animative, di 
musicoterapia, di socializzazione e tutti i giochi di 
stimolo cognitivo con i nostri ospiti. Sono 
consentite le visite dei familiari, anche tre nella 
stessa settimana, nel rispetto delle norme di 
sicurezza anti covid. 
La scelta di lavorare qui è davvero entusiasmante 
e gratificante sul piano personale, si scoprono 
cose nuove e si impara qualcosa ogni giorno dagli 
anziani di cui ci prendiamo cura. 
 
Una casa speciale insomma, che è consolante 
conoscere. Ma cosa è cambiato con il Covid e 
quali problemi la pandemia ha comportato?  
 
Abbiamo scelto fin dall’inizio di investire 
prioritariamente sulla sicurezza e sull’acquisto 
degli strumenti di protezione necessari per tutti: 
sanitari, personale, residenti.  
Ci siamo riforniti per tempo di tute, mascherine, 
igienizzanti, ecc. e abbiamo provveduto con rigore 
a rispettare qualsiasi norma, e a praticare  pulizie 
e disinfezioni al massimo livello. Purtroppo 
abbiamo dovuto vietare rigorosamente l’accesso a 
estranei e parenti, anche quelli più stretti, per 
tutto il periodo del lockdown nazionale.  
In alcuni momenti abbiamo dovuto isolare i 
residenti nelle loro camere consentendo 
l’accesso solo al personale preposto, riducendolo 
al minimo necessario. E malgrado tutto ciò, 
abbiamo avuto, ma solo nella primavera del 2021, 
qualche contagio, sia fra il personale sia fra i 
residenti, contagio che però è stato contenuto nei 
numeri. 
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Quello di cui hanno sofferto di più i residenti è 
stata soprattutto la mancanza affettiva delle 
visite dei famigliari, anche quelli più stretti, e in 
secondo luogo la perdita della precedente grande 
varietà delle attività sul piano culturale e della 
socializzazione. E si sa, quanto meno un anziano/a 
è esposto a stimoli mentali e intellettuali, e quanto 
più è solo, tanto più rapida è la decadenza fisica e 
intellettiva. Noi ci siamo impegnati al massimo ma 
non possiamo compensare la ricchezza della 
varietà precedente. Il Covid è stato un gravissimo 
problema in tutti i sensi, e non sappiamo ancora se 
ne siamo fuori. Ma siamo all’erta. 
 
Un’ultima domanda: secondo voi e in 
considerazione dell’allungamento della vita 
media, l’alternativa di invecchiare a casa propria 
è reale, o è possibile configurare questa scelta 
come una scelta in sequenza? 
 
Dipende dalle situazioni e da molti fattori 
concomitanti, non ultimo quello se la scelta 
riguarda una persona sola o chi ha famiglia, e dalla 
disponibilità economica. Ma il nostro parere è che 
nella maggioranza dei casi si tratti di opzioni valide 
in sequenza cronologica, legata allo stato di non 
autosufficienza del paziente ed alla intensità del 
bisogno di cure specialistiche. Sono comunque 
sempre scelte personali.” 
 
E che ciò sia vero mi è stato confermato da molte 
interessanti testimonianze di ospiti, loro parenti e 
osservatori attenti che hanno frequentato la RSA 
Arzaga, delle quali riporto emblematicamente 
quella di Masal Pas Bagdadi, 83enne 
psicoterapeuta e scrittrice, che nel 2018-2019 ha 
passato quotidianamente molto tempo 
frequentando la Residenza per andare a trovare e 
assistere un’amica. (2) 
 
Ma cosa ci spinge a desiderare di finire la nostra 
vita in una RSA piuttosto che a casa nostra?  
 
“Non ho dubbi, quando non riuscirò più a vivere da 
sola, io sceglierò di ritirarmi in questa RSA, che 
peraltro conosco bene.  Credo che la mia scelta 
nasca principalmente dalla paura: paura di 
trovarmi sola a casa mia (che è l’ultima dopo tante 
migrazioni) e dalla presa di coscienza che, se le mie 
forze vengono meno, sento molto più rassicurante 
l’idea di avere un’assistenza sanitaria e 
infermieristica regolare e di non essere di peso ad 
altri (figli, amici, caregiver), se e quando non sarò 
più autosufficiente. A questo aggiungo la mia 

certezza (che forse ho ereditato dalla mia lunga 
esperienza in kibbutz fino quasi a 25 anni), che in 
un ambiente di comunità i rapporti sociali sono 
sempre facilitati e fanno parte della vita 
quotidiana, offrendoci continui stimoli, facendoci 

sentire sempre integrati con gli altri, ed evitandoci 
la frustrazione e lo stress di attendere che 
qualcuno ogni tanto venga a trovarci, più per 
dovere di solidarietà umana che per desiderio di 
uno scambio di idee. Penso questo perché ho un 
carattere indipendente, ho la dignità di una vita 
autonoma alle spalle e credo fermamente 
nell’uguaglianza di tutti gli esseri umani.  E 
soprattutto, credo nelle scelte fatte in piena 
lucidità, quando possiamo ancora decidere per 
noi.   
Voglio aggiungere infine che scelgo la RSA Arzaga 
perché vi si incontrano regolarmente molti 
bambini che vanno a visitare i vecchi: parenti, 
nonni o estranei, e nessuno si scandalizza, anzi è 
un incontro voluto e consapevole. È come nelle 
famiglie tradizionali dove gli anziani sono sempre 
stati l’ossatura di tutto, fino alla morte.  Avendo 
lavorato tutta la mia vita con i bambini (come 
psicoterapeuta infantile), devo dire che io sono 
particolarmente attenta e convinta che questo 
scambio intergenerazionale sia la filosofia più 
importante per sorreggere e far crescere una 
società in modo positivo ed equilibrato. È uno dei 
principi fondamentali della religione ebraica in cui 
credo, che ispira molte delle scelte operative della 
RSA Arzaga: bambini e anziani assieme, allievi e 
maestri che poi passano la mano e il testimone per 
il futuro.” 
 
Non è un caso che la Residenza e la Scuola ebraica 
(dall’asilo alla maturità) abbiano sede in un solo 
edificio con grandi spazi di apprendimento e di 
gioco: se questo non è un inno alla vita e al futuro!  
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(1) Per chi volesse conoscere meglio l’Associazione 
Nestore, si invita a consultare il sito: 
www.associazionenestore.eu 

(2) Cfr. “Il tempo della solitudine”, ed. Bompiani, 
2018, di Masal Pas Bagdadi 

 
 
 

Le urgenze ecologiche e il 
futuro del pianeta  
Ernesto Pedrocchi – Professore Emerito, Politecnico 
di Milano 

Transizione Ecologica e non solo Transizione 
Energetica - ha ben operato il Governo italiano in 
questa scelta. La Transizione Ecologica include 
oltre alla Transizione Energetica anche questi altri 
temi. 

1- Il problema dell’inquinamento. Bisogna 
fare tutto il possibile per ridurre 
l’inquinamento derivante soprattutto 
dalle combustioni che producono gli 
inquinanti primari (ossidi di zolfo, ossidi di 
azoto, incombusti e particolato) e 
conseguentemente i secondari. In Italia 
questo problema si pone principalmente 
nella pianura padana dove una situazione 
di stagnazione atmosferica favorisce le 
elevate concentrazioni. D’altra parte 
l’anidride carbonica o biossido di carbonio 
(CO2) non è un inquinante né un gas 
tossico anche a concentrazioni molto più 
alte di quelle attualmente presenti in 
atmosfera (circa 4 molecole ogni 10.000). 
A titolo informativo l’aria espirata da un 
uomo ha un contenuto di CO2 di circa 100 
volte maggiore. La CO2 è la molecola 
chiave della fotosintesi clorofilliana 
operata dalla vegetazione che consiste 
nella conversione di anidride carbonica ed 
acqua in glucosio che è la base di tutti i 
composti organici. Per questo motivo essa 

può considerarsi il fertilizzante primario di 
tutta la biosfera. 

2- Il problema dei rifiuti di ogni natura 
(urbani, industriali e agricoli) che devono 
essere ben gestiti e possono anche essere 
recuperati come le così dette “materie 
seconde”. Specialmente la gestione dei 
rifiuti solidi urbani dipende molto dal 
comportamento del singolo cittadino ed è 
un indice del livello di educazione civica 
della popolazione. 

3- Il problema della plastica che è stata una 
grande invenzione del XX secolo e permea 
ormai quasi tutti i prodotti usati 
dall’uomo. Tuttavia la plastica deve essere 
impiegata solo quando e dove serve e, in 
particolare, se ne deve assicurare un 
corretto smaltimento. 

4- Il problema del dissesto idrogeologico che 
è molto grave per l’Italia ed è in massima 
parte dovuto all’antropizzazione abusiva o 
comunque, non ben controllata del 
territorio. Ne segue che sono molto 
numerosi gli interventi da attuare per 
evitare catastrofi. 

5- L’Italia è anche un paese con una frazione 
elevata di territorio esposto a eventi 
sismici. Anche in questo campo è 
opportuno programmare una strategia di 
difesa degli abitanti con un controllo degli 
insediamenti esistenti e una 
programmazione molto attenta delle 
nuove costruzioni. 

I diversi problemi sopra enunciati sono molto 
importanti e dovrebbero trovare spazio in un 
programma di salvaguardia ecologica del pianeta 
non ristretto agli ambiti nazionali. In generale, 
l’uomo deve ridurre la vulnerabilità con processi di 
adattamento da ogni evento naturale che in un 
mondo fortemente antropizzato possono causare 
gravi danni, ovviamente i paesi più arretrati sono 
in maggior difficoltà.  

 
 

http://www.associazionenestore.eu/
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Transizione Energetica 
➢ Cambiamento climatico ed emissioni 

antropiche di CO2.  
La transizione energetica è parte importante della 
transizione ecologica. Essa viene ora identificata 
con la decarbonizzazione ovvero la rinuncia all’uso 
dei combustibili fossili sostituendoli con le fonti 
rinnovabili in particolare solare, fotovoltaico ed 
eolico. La decarbonizzazione trova la sua 
giustificazione nell’ipotesi che le emissioni 
antropiche di CO2 costituiscano una grave 
minaccia per il clima del pianeta al punto di 
renderlo inabitabile in un prossimo futuro.  
Tale ipotesi, fortemente supportata e 
propagandata dall’ONU tramite le associazioni 
IPCC e UNFCCC non è scevra da dubbi e criticità, 
che i suoi sostenitori minimizzano e i suoi critici 
enfatizzano. Nel seguito, pertanto, si riassumono 
senza intenti polemici e obiettivamente, cioè 
fondandosi su dati verificabili e riportati dalla 
stessa IPCC, i principali dubbi sulla natura 
antropica del cambiamento climatico in atto. 
Il clima globale riguarda tutto il pianeta ed è 
ovviamente l’insieme di tanti climi locali. La 
variabile principe che la caratterizza è la 
temperatura globale media di superficie (TGM) 

che influisce sulle due principali variabili globali 
che sono la copertura niveo-glaciale e il livello del 
mare. La variazione del clima globale potrebbe 
causare aumento dei così detti eventi estremi, 
inondazioni, siccità, uragani, tornado, frequenza e 
intensità di giorni caldi o freddi.  
A livello globale non c’è alcun segno che eventi di 
tal tipo siano aumentati di intensità e di frequenza 
da circa 50 anni, per periodi più lunghi non ci sono 
dati attendibili.  
A livello locale può essere che si siano verificati 
aumenti di intensità e di frequenza di eventi 
estremi, ma è sempre molto difficile conoscere i 
dati del passato per non omogeneità e 
inadeguatezza dei sistemi di rilevamento.  
Ben diverso è il problema dei danni causati dai 
fenomeni estremi a livello locale che possono 
essere fortemente aumentati a causa 

prevalentemente della antropizzazione 
incontrollata del territorio. 
 
Per quanto riguarda il legame tra la variazione del 
clima globale ed emissioni antropiche di anidride 
carbonica, si segnalano le seguenti criticità. 

1. Non è certo che l’aumento della 
concentrazione di CO2 in atto dal 1750 
derivi prevalentemente dalle emissioni 
antropiche che solo ora contribuiscono al 
5% del totale immesso in atmosfera. I 
combustili fossili hanno iniziato a 
rappresentare un contributo significativo 
solo dopo il 1850 poiché in precedenza il 
petrolio e il gas naturale non erano ancora 
usati a fini energetici. Ciò significa che per 
circa un secolo la concentrazione di CO2 è 
aumentata per cause diverse molto 
probabilmente naturali. L’aumento della 
TGM (Temperatura Globale Media) 
associato con quello della concentrazione 
di CO2 ha probabilmente contribuito al 
generale rinverdimento della terra che è 
un fatto positivo per tutta l’umanità. 

2. L’aumento di concentrazione di CO2 è 
praticamente eguale nei due emisferi 
terrestri, mentre le emissioni antropiche 
sono fortemente concentrate 
nell’emisfero nord. È scientificamente 
accertato, fra l’altro da misure di prodotti 
radioattivi emessi nell’emisfero nord negli 
anni ’40, ’50 e ’60 a seguito di test su 
bombe “atomiche”, che la barriera 
equatoriale è piuttosto impervia al 
miscelamento dell’atmosfera tra i due 
emisferi. Non si capisce quindi se 
l’aumento della concentrazione di 
anidride carbonica fosse essenzialmente 
dovuto alle emissioni antropiche come 
non resti alcun segno di questa differenza 
tra i due emisferi. 

3. C’è il forte dubbio supportato da molti dati 
sperimentali recenti e remoti che ai livelli 
elevati di concentrazione di CO2 in 
atmosfera, anche inferiori al livello 
attuale, essa non abbia più alcun effetto 
sulla TGM. 

4. Diversi rilievi sperimentali relativi alle 
ultime glaciazioni e inter-glaciazioni 
dedotti dall’analisi dei carotaggi di 
ghiaccio nelle zone polari mostrano che in 
generale è la temperatura che precede la 
concentrazione di CO2 e non il contrario, 
come supporrebbe l’ipotesi del 
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riscaldamento globale causato dalle 
emissioni antropiche di gas serra. 

 
L’andamento della TGM è disponibile mediante 
misure dirette e ritenute attendibili solo dal 1850. 
Da allora essa è variata sia in aumento che in 
diminuzione attestandosi alla fine del 2020 a circa 
1°C più alta rispetto al valore di riferimento 
iniziale. Nei primi sei mesi del 2021 la TGM è 
diminuita di circa 0.5°C. Variazioni di questo 
ordine non sono indici di emergenza climatica, la 
TGM anche negli ultimi millenni - quindi non 
includendo le transizioni tra glaciazioni e inter-
glaciazioni - è variata più volte in aumento e 
diminuzione con valori maggiori (a titolo di 
esempio nel così detto “periodo caldo 
medioevale” nell’emisfero nord è stata stimata 
essere di circa 2°C superiore al livello attuale).  

Le previsioni catastrofiche che vengono riportate 
sulla futura evoluzione del clima in particolare 
della TGM sono frutto di modelli matematici. Ci 
sono diversi avvalorati modelli climatici che 
differiscono anche molto fra loro, ma il valore 
medio delle loro previsioni, sia su dati recenti che 
remoti, non è risultato attendibile. Rigore 
scientifico richiederebbe che l’IPCC ritenesse 
attendibili solo i modelli che sono più prossimi ai 
valori di TGM risultanti dalle misure, ma ciò non 
avviene. D'altronde   l’IPCC stesso riconosce che il 
sistema climatico è molto complesso ed è molto 
difficile fare previsioni attendibili a lungo termine, 
ciononostante fa previsioni allarmanti per 
orientare le scelte politiche. 
L’insieme dei dubbi sulla natura antropica del 

recente cambiamento climatico, l’entità rilevata 

finora e la poca attendibilità dei modelli fanno 

pensare che non si sia in uno stato di emergenza 

climatica per le emissioni antropiche di CO2. 

  

➢ I problemi connessi con la 
decarbonizzazione 

La strategia degli organi dell’ONU preposti al 
problema del cambiamento climatico (IPCC e 

UNFCC) è quella di perseguire il processo di 
decarbonizzazione proponendo ambiziosi obiettivi 
di riduzione delle emissioni antropiche di CO2 e in 
una continua fuga in avanti si è arrivati a proporre 
che nel 2050 (Green New Deal) si debba far a 
meno dei combustibili fossili.  
Questo obiettivo pensando di sostituire l’attuale 
fabbisogno energetico coperto da combustibili 
fossili comporterebbe o mettere in funzione ogni 
giorno, da oggi fino ad allora, 6000 grandi pale 
eoliche o altrimenti 60km2 di pannelli fotovoltaici. 
Anche con un mix di queste due fonti l’obiettivo 
non sarebbe raggiungibile. Non c’è neppure 
speranza di progresso delle rese di questi 
dispositivi perché potranno un poco migliorare, 
ma sono già prossime al limite fisico teorico. È 
chiaro che calcoli di questo genere sono affetti da 
notevole incertezza perché non tengono conto 
dello sviluppo tecnologico e del contributo delle 
altre fonti rinnovabili già in parte sfruttate o poco 
promettenti, ciò non di meno permettono di 
stimare l’ordine di grandezza e mostrare la 
irrealizzabilità pratica dell’obiettivo del Green 
New Deal.   
Anche la UE, pur contribuendo per meno del 10% 
delle emissioni globali, coltiva una analoga se non 
più velleitaria posizione di riduzione delle 
emissioni.  
Come europei, abbiamo una responsabilità storica 
nei confronti del resto del mondo, visto che gran 
parte delle emissioni passate sono dovute in 
primis all’America del nord seguita dall'Europa, 
ma contemporaneamente sarebbe ingenuo 
ignorare il fatto che gran parte delle emissioni 
future arriveranno da altri paesi ora molto più 
poveri ma che giustamente rivendicano il proprio 
diritto a svilupparsi. Questo è pressoché 
impossibile da realizzarsi senza ricorrere ai 
combustibili fossili.  
Non a caso, questi paesi in via di sviluppo a livello 
di principio sono favorevoli alla decarbonizzazione 
ma a condizione che riguardi solo i paesi 
sviluppati, rivendicano da questi ultimi delle 
compensazioni per le emissioni passate. Si parla di 
un centinaio di miliardi di € all’anno. 
La transizione energetica, intesa come pura 
decarbonizzazione, è difficilmente realizzabile 
anche da un punto di vista tecnico-scientifico. Si 
tende a pensare che le tecnologie, come il solare 
fotovoltaico ed eolico, che attualmente coprono 
poco più del 2% del fabbisogno energetico 
mondiale, siano in una fase di sviluppo 
dirompente, come quella sperimentata 
nell'informatica e nelle telecomunicazioni, che 
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porterà ad una drastica riduzione dei costi e ad un 
grande aumento dell’efficienza. Ci sono però 
profonde differenze tra i sistemi che producono 
energia e quelli che elaborano informazioni, in 
entrambi i casi, i limiti tecnologici sono stabiliti 
dalle leggi che governano i fenomeni fisici di base, 
che sono però molto diversi. Negli ultimi decenni 
le tecnologie solari ed eoliche sono migliorate 
notevolmente e potranno ancora un po’ 
migliorare, ma entrambe sono ormai prossime al 
limite fisico teorico. 
In termini economici queste fonti rinnovabili sono 
ancora molto lontane dall’essere competitive con 
i combustibili fossili, tanto che per svilupparsi 
devono essere fortemente incentivate tassando 
questi ultimi, nel caso opposto sarebbe il mercato 
stesso a farle emergere.   
La sostituzione dei combustibili fossili con solare 
ed eolico, comporterebbe un costo enorme, 
stimato da alcuni dell’ordine di trilioni (1012 ) di  €  
a vantaggio delle industrie che producono 
impianti per produzione ed utilizzo di fonti 
rinnovabili (si pensi ad esempio alle case 
automobilistiche che vorrebbero convertire il 
parco automobili a quelle elettriche) e della 
pletora di studiosi, ma più che altro di burocrati, 
che operano nell’ambito di istituzioni varie 
(internazionale e nazionali) per sensibilizzare 
l’opinione pubblica circa il riscaldamento globale 
di origine umana (Antropogenic Global Warming - 
AGW).  
È stata conseguentemente ideata e messa in 
pratica la strategia del consenso associata una 
pressante censura del dissenso, dimenticando 
che la modalità tipica di avanzamento delle 
conoscenze scientifiche consiste proprio 
nell’elaborazione dei dubbi e il più grande 
nemico del progredire della scienza non è 
l’ignoranza ma l’illusione della certezza. È inoltre 
evidente che l’esasperazione del consenso e la 
censura del dissenso al punto di rifiutare il 
dibattito è un segno di debolezza. 
Non si comprende come mai non si considerino i 
grandi impianti idroelettrici che potrebbero dare 
un contributo importante specialmente nei paesi 
in via di sviluppo e che potrebbero associarsi al 
controllo idrogeologico del territorio e all’uso 
agricolo. È pure incomprensibile l'ostracismo 
verso la fonte nucleare che pur nel turbine di una 
gigantesca campagna di disinformazione, dà un 
contributo al fabbisogno energetico doppio di 
quello delle fonti solare fotovoltaico ed eolico e 
potrebbe dare un importante contributo al taglio 
delle emissioni di CO2. L’Europa, che è il 

continente più nuclearizzato ed ha tuttora circa 
130 centrali attive, sembrava orientata a 
considerare un programma di “rinascita nucleare”, 
ma le recenti scelte smentiscono questa speranza. 
Gli ambientalisti che rifiutano anche solo di 
prendere in considerazione queste importanti 
fonti tradiscono di avere un obiettivo che è 
ambientale solo a parole, ma che, in realtà, 
riguarda ben altro. 
 

➢ Cosa ci può essere dietro 

Penso che il principale interesse dietro questa 
strategia dello “stato di paura” legato al 
cambiamento climatico a cui si associa 
artificiosamente ogni avversità accada sul pianeta, 
sia politico: l’aspirazione di riuscire ad avviare una 
Governance mondiale con l’obiettivo nobile di 
lottare contro le diseguaglianze. La lotta alla 
povertà ha una sua grande valenza importante ed 
indipendente e deve essere perseguita, ma volerla 
legare all’AGW, le cui criticità sono state esposte 
sopra, rischia perfino di risultare 
controproducente.  
Al momento la lotta al AGW si configura in una 
penalizzazione di Nord America ed Europa, ma la 
decarbonizzazione ha fatto subito sviluppare il 
settore delle energie rinnovabili (Carbon Free 
Economy CFE) che risulterà molto costoso a 
vantaggio di grandi imprese e molto 
probabilmente della Cina che ha sfruttato 
l’opportunità di non sottostare a vincoli di 
emissioni di CO2.   
La decarbonizzazione non andrà a vantaggio dei 
paesi poveri che hanno bisogno di energia sicura, 
affidabile e a basso costo dovendo riuscire a 
realizzare reti elettriche che coprano tutti i luoghi 
abitati e a disporre di sistemi di trasporto affidabili 
per poter sperare di raggiungere una discreta 
prosperità.  
Puntare allo sviluppo delle energie rinnovabili, 
impedendo l’uso dei combustibili fossili, rischia di 
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tradursi in un’infrastruttura energetica inadeguata 
con un enorme spreco di risorse.   
Diversi famosi ambientalisti hanno capito queste 
problematiche e si sono pronunciati contro la 
strategia della decarbonizzazione a favore della 
fonte nucleare e all’uso dei combustibili fossili.  È 
evidente che al punto a cui si è ora arrivati 
l’interesse principale è quello della CFE e non sarà 
facile fermarlo.  
Per quanto riguarda il rischio che cambiamenti del 
clima di natura antropica o naturale minaccino 
insediamenti umani con gravi pericoli per gli 
abitanti, la strategia corretta è quella 
dell’adattamento perseguita con efficacia 
dall’uomo in tutta la sua storia e che molto 
proficuamente si contrappone al contenimento 
delle emissioni antropiche di CO2 (strategia della 
mitigazione) valida solo se la causa fosse 
antropica, se ci fosse certezza del legame fra clima 
globale ed emissioni antropiche e solo se tutti i  
paesi la perseguissero, fatto evidentemente 
impensabile. 
 

- “L’Apocalisse può attendere” - Michael 
Shellenberger 

- Anche M. Moore Planet of the Humans 
https://www.youtube.com/watch?v=Zk1
1vI-7czE 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

“Una città (più umana) dove 
tutto è vicino” 
Walter Veltroni – (tratto dal Corriere della Sera del 
10 agosto 2021 e riprodotto per gentile concessione) 

La casa, la città. Forse nella prossima tornata 

elettorale che riguarda alcuni dei centri 

metropolitani più importanti d’Italia, sarebbe 

bene riflettere con la testa libera sul rapporto tra 

cittadini e contesto urbano che i mutamenti 

tecnologici, antropologici, sociali stanno 

rivoluzionando. Credo, per iniziare, che sia bene 

ragionare sul modo in cui, con una accelerazione 

radicale negli ultimi due decenni, si è 

progressivamente trasformata la nostra relazione 

con il luogo fondamentale del nostro vivere, la 

casa. 

Un ambito fondamentale dell’esistenza. Ne parla 

Pierluigi Battista nel suo bellissimo prossimo libro 

«La casa di Roma» e ne ha scritto Andrea Bajani in 

«Il libro delle case». Fino all’inizio del nuovo 

millennio la nostra abitazione era essenzialmente 

luogo di riposo, la dimora che ci accoglieva al 

ritorno dal lavoro e che diventava cuore della intera 

famiglia solo nei momenti del pasto serale e dei 

fine settimana. Si usciva al mattino, si ritornava la 

sera. Tutte le funzioni sociali principali, a 

cominciare dal lavoro, richiedevano che si uscisse 

di casa. I servizi bancari, quelli postali, le multe, 

ogni incombenza burocratica richiedeva un 

rapporto fisico con un ufficio, uno sportello, altri 

esseri umani. 

Oggi dalla propria casa si possono invece 

svolgere, senza doversi muovere, tutte queste 
funzioni. Al tempo stesso si può ordinare un libro, 

una cena, un vestito, un computer che ti verranno 

recapitati in breve tempo, quello che tu sceglierai. 

A casa puoi vedere il film che hai scelto, la gara 

dello sport che preferisci, puoi leggere un giornale 

senza dover andare all’edicola... 

Il mondo che prima era fuori della tua casa e lì 

ti attendeva, ora entra nelle quattro mura 

domestiche e riempie le giornate.  

https://www.youtube.com/watch?v=Zk11vI-7czE
https://www.youtube.com/watch?v=Zk11vI-7czE
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Lasciamo alla nostalgia il rimpianto per quei bei 

tempi in cui si veniva sbattuti da un ufficio a un 

altro con perdita di giornate e di pazienza. Anche 

ora succede, tra call center che non rispondono e 

norme di utilizzo dei siti spesso incomprensibili, 

ma almeno molto accade da casa propria. Adesso, 

dopo l’emergenza della pandemia, da casa si può 

anche lavorare, spesso si deve lavorare. E questo 

cambia radicalmente il rapporto tra il cittadino e la 

sua abitazione, tra la persona e la città. In questi due 

anni, e speriamo non più, a casa si è persino dovuto 

frequentare la scuola e l’università, insegnare e 

imparare. 

Aggiungiamo un altro fattore decisivo: il 

progressivo invecchiamento della popolazione.  

Per capirsi l’indice di vecchiaia, cioè il rapporto 

percentuale tra il numero degli 

ultrasessantacinquenni e il numero dei giovani fino 

ai 14 anni è passato in meno di vent’anni dal 131,4 

al 184,1.  

Questo comporta enormi rischi, dei quali nessuno 

sembra curarsi: un carico pesantissimo sul welfare, 

un forte incremento delle prestazioni sanitarie, una 

riduzione della propensione al cambiamento e al 

futuro.  

E, anche, il paradosso dato dal fatto che in una 

società più tecnologica i cittadini sono sempre più 

anziani e hanno obiettive maggiori difficoltà a 

ritrovarsi in un universo che è in continuo, 

quotidiano movimento. La società facile che le 

tecnologie ci consentono, risparmio di tempo e di 

inutile mobilità, è terribilmente difficile per le 

generazioni anziane che si sentono straniere nel 

loro tempo, che cercano servizi e luoghi che non 

esistono più. Accrescendo così il male sociale più 

diffuso di questo tempo: la solitudine. 

E le case, diventate non il luogo dal quale si 

esce, ma quello in cui si sta per larga parte della 

giornata, non sono le stesse per tutti. Durante il 

lockdown vivere chiusi tra le proprie mura per una 

famiglia di sei persone che abita in due stanze non 

è stato la stessa cosa che per altri. 

Ma anche per queste ragioni sociali le città 

debbono cambiare. A una popolazione che ha 

nella casa e non nel posto di lavoro il proprio centro 

di gravità e che è costituita da generazioni più 

anziane, un nuovo progetto urbano e umano deve 

ricostruire una rete di servizi territoriali di 

prossimità. Tutto deve essere vicino, nella società 

globale. 

Il glocal è la chiave del futuro.  

Vicini i servizi sanitari, quelli sociali, vicini centri 

di formazione che accompagnino per tutta la vita le 

persone verso la conoscenza dei linguaggi e dei 

saperi di una società rutilante. Vicini i servizi 

culturali, se vogliamo che le persone continuino a 

frequentare cinema, teatri, sale concerti, librerie, 

biblioteche. Vicini piani ambientali di zona che 

restituiscano ossigeno e vivibilità. 

I quartieri saranno la dimensione del nostro 

futuro.  

La tecnologia può aiutarci a vivere meglio, a 

riprenderci tempo di vita solo se il pensiero 

pubblico saprà progettare una città vicina, capace 

di salvaguardare quel tessuto di umanità e di 

relazione che solo la conoscenza reciproca può 

dare, di portare vicino alla vita delle persone quello 

che non ha, da qualche anno, ragione di stare 

lontano. 

Ogni tempo della storia ha mutato le città. La 

rivoluzione industriale ha fatto le aree 

urbane. La rivoluzione tecnologica impetuosa che 

stiamo vivendo da un decennio, nel momento in cui 

cambia il modo in cui lavoriamo, studiamo, 

consumiamo, postula nuove idee di organizzazione 

urbana. 

Una città più umana è oggi una città in cui tutto 

è più vicino alla casa di ciascuno. In cui i quartieri 

non sono più dormitori anonimi ma centri di vita 

sociale, culturale, sportiva, educativa. Tutti, non 

solo quelli della borghesia. Se non vogliamo un 

futuro in cui le persone vivano solamente in case 

che diventano prigioni, dobbiamo ripensare le città. 

E farle più calde, più giuste, più inclusive, più 

umane. 

 
 
 
 

… ma è possibile una città 
più amica?  
Emira Manina – socia Nestore  

L’articolo di Walter Veltroni sopra riportato e che 
ci è parso opportuno riportare per intero per 
quanti non l’avessero letto, mi ha sollecitata a fare 
qualche considerazione e a pormi qualche 
interrogativo sulla fattibilità di alcune delle 
numerose ipotesi, emerse in seguito alla 
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pandemia, riconducibili ai contenuti dell’articolo 
stesso. 
 
Nel suo articolo Veltroni, prendendo atto delle 
modifiche degli stili di vita e delle modalità 
abitative, forzatamente introdotte dalla pandemia 
da Covid 19, enuncia principi ampiamente 
condivisibili, sui quali dovrebbero, a mio avviso, 
essere fondate le proposte di riorganizzazione 
urbana da parte della Società, delle 
Amministrazioni Pubbliche, dei Progettisti, degli 
Operatori Immobiliari. 
In particolare i principi espressi a conclusione 
dell’articolo richiamano alla memoria tutta quella 
serie di proposte avanzate da più parti, per tentare 
di dare risposta alle problematicità dell’odierno 
abitare, fatte emergere dal lockdown in modo 
esponenziale 
Si è sentito parlare di Città dei 15 minuti, di Nuove 
tipologie abitative, di Edicole multifunzionali come 
presidi di quartiere (chioschi sociali), di Case di 
comunità per prestazioni mediche ed 
infermieristiche, di Custode di quartiere, di Unità 
di vicinato e coesione sociale, di Social street, di 
Orti urbani, di Canali verdi, di Cohousing e di Social 
Housing. Tutte proposte allettanti ma che 
pongono molte domande sulla loro possibilità di 
realizzazione a breve. Mi limito qui ad esaminare 
le criticità di alcune per la loro realizzazione. 

La città dei 15 minuti: concetto proposto da Carlos 
Moreno, direttore scientifico della Sorbona ed 
applicato dalla Sindaca di Parigi Anna Hidalgo in 
alcune parti della città e realizzato con risultai 
positivi in alcuni quartieri di Barcellona. Il concetto 
si basa sul fatto che il cittadino dovrebbe 
raggiungere, in 15 minuti appunto, tutto ciò di cui 
ha bisogno per il fisico, il nutrimento, la cultura, il 
divertimento, l’istruzione, la salute, con una 
mobilità lenta: a piedi o in bicicletta. Integrando 
ambiente, servizi, mobilità, attrezzature collettive, 
verde e promuovendo la collaborazione tra 
persone valorizzando le reti di vicinato, si 
potrebbe ipotizzare una più umana vivibilità della 
città. Ma se queste ipotesi  sono in parte già 

riscontrabili nelle zone centrali della città, ricche di 
quel  mix di funzioni consolidate nel tempo che le 
hanno rese attrattive, tanto che per Milano  è 
stata redatta una guida scaricabile online “Vita di 
quartiere”,  che via via presenterà le varie zone 
della città per farne riscoprire i Rioni dei 15 minuti, 
è molto più difficile trasferirne i principi nei 
quartieri periferici che per essere rivitalizzati, 
richiederebbero importanti interventi nel 
costruito. Non credo sia infatti sufficiente creare 
nuove strutture per ospitare le funzioni più 
importanti, ma sia necessario inserirle   nel corpo 
degli edifici, costituendovi una rete di negozi 
diffusi, di servizi e come credo sia importante 
attrezzare anche i piccoli spazi, sia pubblici che 
privati, con verde curato ed elementi di arredo che 
li rendano confortevoli e socialmente fruibili. Ad 
esempio la riorganizzazione dei marciapiedi per 
consumazioni all’aperto, realizzata in molte vie di 
Milano anche se improvvisata, ha però fornito 
qualche buon esempio di maggior vivibilità delle 
strade. 
Si renderebbe comunque necessaria una 
pianificazione strategica territoriale e ambientale 
e una strutturazione di sistemi coordinati di 
gestione dei servizi pubblici, della mobilità e della 
viabilità. 
Nuove tipologie abitative: discorso analogo vale 
per la creazione di tipologie abitative alternative a 
quelle tradizionali. Se per le costruzioni di nuova 
edificazione è agevole pensare a edifici dotati di 
spazi per attività e servizi comuni, per coworking, 
per baby sitting, per  alloggi flessibili e mutabili nel 
tempo a seconda delle esigenze degli abitanti, 
adottando per la loro partizione  materiali di facile 
messa in opera e possibilità di riutilizzo,  ed in 
questo senso già si stanno progettando nuovi 
quartieri residenziali da parte di alcune grandi 
Società Immobiliari ed alcuni interventi di Social 
Housing di iniziativa edilizia pubblica, molto più 
problematico sarà operare negli edifici esistenti 
richiedenti per una loro riqualificazione e 
adeguamento funzionale interventi pesanti e 
impegnativi. Interventi d’altro canto auspicabili 
soprattutto sul costruito per evitare nuovo 
consumo di suolo. Ma ci saranno la volontà e le 
risorse per realizzarli? 
Edicole-Chioschi sociali: molto attrattiva e 
auspicabile la proposta di  riutilizzo delle edicole 
come  luogo della comunità con una serie di servizi 
offerti (alla persona, segnalazione e 
organizzazione di eventi culturali, contatti con 
figure professionali affidabili, piccoli servizi salva 
tempo, servizi comunali, pagamento di bollette e 
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multe, custodia di chiavi, recapito di pacchi, ecc.), 
ma mi chiedo quanto e per quante  sia attuabile 
questo allettante progetto in un momento in cui le 
edicole, un tempo capillarmente diffuse nel 
tessuto urbano, si sono drasticamente ridotte. Si 
parla di una riduzione de 28,4% per i punti vendita, 
di cui il 61,1% chioschi, rilevata dal 2005 al 2020, 
ma che in quest’ultimo hanno subito un ulteriore 
incremento. 
Case di comunità per attività mediche ed 
infermieristiche: credo che il concetto 

informatore, per poterle realizzare in tempi brevi, 
potrebbe essere quello del ruolo che avevano un 
tempo i “Pronto Soccorso” di cui noi vecchi 
abbiamo memoria. Erano piccole strutture senza 
sofisticate attrezzature, ubicate in ogni quartiere e 
che costituivano punti di riferimento facilmente 
accessibili, senza complicazioni burocratiche, per 
iniezioni, medicazioni, luogo di ascolto, primo 
presidio di accoglienza in caso di infortuni per 
essere eventualmente indirizzati alle strutture 
mediche o ospedaliere più adatte ai casi. Se 
concepite con finalità più complesse potrebbero 
rendere molto dilazionata nel tempo la loro 
realizzazione. 
Unità di vicinato e coesione sociale: La Città dei 
Grattacieli, vanto della Milano degli ultimi anni, 
oltre ad alcune scelte architettoniche ed 
urbanistiche dal mio punto di vista discutibili, ha di 
fatto sancito al suo interno la discriminazione tra 
categorie sociali di abitanti e la riconferma di 
funzioni totalizzanti per edificio. Le costruzioni 
sono adibite totalmente ad uso ufficio o ad 
abitazioni di lusso vanificando ogni aspirazione ad 
un’integrazione tra categorie abbienti e proletarie, 
che in tempi passati convivevano con profitto nel 
centro storico (dal quale oggi il prestigio delle 
nuove funzioni insediatevi, ha di fatto espulso 
tutte quelle piccole attività commerciali 
necessarie per un normale stile di vita). Lo Smart 
working, se adottato su grande scala libererà spazi 
ai quali si dovrà dare una nuova destinazione, ma 
in quale direzione andranno le scelte? 

I progetti di rigenerazione urbana previsti 
nell’ambito di “Reinventing city”, interessanti 
alcune tra le più importanti aree dismesse di 
Milano, terranno conto dell’auspicabile 
convivenza di diverse categorie di utenti, diverse 
classi sociali e classi d’età, indispensabili per il 
raggiungimento di una effettiva integrazione 
sociale e condivisione di vita? 
Social street, orti urbani: un pullulare di lodevoli 
iniziative, in gran parte partite dalla base di 
Associazioni di cittadini per vivificare e rendere più 
vivibili alcuni quartieri tra i più problematici della 
città. Iniziative che per essere efficaci dovranno 
però essere governate in un quadro di 
pianificazione a più ampio raggio. 
 
 
 

“Turismo: l’effetto 
annuncio e la ripresa delle 
prenotazioni” 

Pubblichiamo la seguente relazione della Dr.ssa 
Eleonora Lorenzini e del Dr. Filippo Renga Direttori 
dell’Osservatorio Innovazione Digitale del Turismo 
(riprodotto per gentile concessione del Politecnico 
di Milano) – a cura di F. Campagnano 
 
I primi tre mesi dell’anno sono stati all’insegna 
della prudenza: l’indice di fiducia dei viaggiatori di 
Confcommercio segnava un valore di 50 su 100, 10 
punti sotto febbraio 2020 e un’indagine del Travel 
Consul e Aigo mostrava come il 66% degli italiani 
stesse aspettando a fissare date di viaggio 
precise. Ma i recenti sviluppi sul Green Certificate, 
la campagna vaccinale e gli annunci del Governo 
oltre che l’avvicinarsi dell’estate, hanno fatto 
ripartire le prenotazioni dei turisti e le speranze 
degli operatori del settore. 
Secondo i dati di una ricerca di Booking.com su 
oltre 28 mila viaggiatori in 28 Paesi il 66% dei 
viaggiatori globali sono più ottimisti sulla 
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possibilità di tornare a viaggiare nel 2021 rispetto 
al 2020, la percentuale sale al 72% degli italiani, 
merito della campagna vaccinale in corso. Non è 
un caso, che a valle dell’annuncio del Ministro del 
Turismo, Massimo Garavaglia, in merito al rilascio 
entro l’estate del Green Certificate a livello 
europeo si siano registrati i primi picchi di 
prenotazione sulla penisola.  
I dati di Italianway, azienda che opera sul mercato 
italiano degli affitti brevi, indicano che le 
prenotazioni giornaliere dal 13 aprile hanno 
registrato un + 33%, con picchi il giorno dopo la 
conferenza stampa. Le spiagge e le località 
turistiche dell’Emilia Romagna hanno annunciato 
un’estate da “tutto esaurito”; nelle Marche gli 
operatori si stanno preparando ad affrontare la 
ripartenza da giugno, complici una ripresa nelle 
prenotazioni e la riprogrammazione dei voli su 
alcune rotte chiave (come l’annuncio di Ryanair di 
una nuova rotta Ancona-Niederein che aprirebbe 
la destinazione a ospiti tedeschi e olandesi). 
Al pari del 2020 i dati migliori li registrano case 
vacanze e appartamenti e l’Italia resta il centro 
dell’attenzione per l’83% degli italiani 
(Confturismo). Nel mondo dei trasporti i vettori 
low cost si stanno contendendo l’offerta nazionale 
puntando su prezzi competitivi e nuove rotte: 
recentemente Wizz Air ha inaugurato il volo 
Milano Malpensa-Olbia: VOLOTEA ha annunciato 
di voler raddoppiare i voli offerti tra la Sardegna e 
altre regioni arrivando a sfiorare la vendita di oltre 
500 mila biglietti: anche Easy Jet punta molto sulla 
Costa Smeralda con cinque nuove rotte estive. 
Guardando oltre confine l’area del Mediterraneo 
resta la meta più desiderata dal 72% degli Europei 
e dal 64% dei viaggiatori internazionali (anche 
dall’ex Unione Sovietica secondo i dati di 
navigazione di YANDEX, il motore di ricerca russo). 
Maggio e giugno sono i mesi più richiesti al 
momento dai vaccinati, in particolare dagli 
americani che si sono preparati alla possibile 
riapertura delle frontiere con l’Europa a maggio. Il 
turismo incoming resta comunque, almeno per il 
momento, un turismo di vicinanza: la maggior 
parte delle prenotazioni arrivano da svizzeri, 
tedeschi, austriaci, belgi, olandesi e francesi.  
In Liguria, per esempio, secondo i dati presentati 
dal Presidente della Federazione Imprese Balneari, 
si sono registrate le prime prenotazioni balneari a 
partire da maggio da parte di svizzeri e tedeschi. Si 
tratta però ancora di prenotazioni con politiche di 
cancellazione flessibili che non consentono di 
definire chiaramente se si trasformeranno in un 
incasso effettivo per gli operatori.  

Il desiderio di viaggiare si conferma quindi più 
importante ora rispetto a prima della pandemia 

(per il 64% a livello globale e il 72% degli italiani, 
secondo i dati di Booking.com più importante 
perfino della ricerca del primo amore o di una 
promozione sul lavoro). Ma in questo momento 
più che mai sono fondamentali le misure adottate 
e annunciate: l’andamento della campagna 
vaccinale, un alleggerimento delle misure 
restrittive, la promessa di un certificato per poter 
viaggiare saranno dunque gli ingredienti 
fondamentali per ridare impulso al settore, già da 
questa estate. 
L’endorsement di Draghi sull’Italia come meta 
turistica è stato da tutti applaudito come la più 
decisiva spinta alla ripresa, nelle prossime 
settimane vedremo se i dati ce lo confermeranno. 
 
 
 

Estate 2021: il Turismo 
visto dalla base 
Fulvio Campagnano - Intervista al Dr. Adriano 
Apicella, AD di Welcome Travel Group 

Anche il mondo del Turismo è alla ricerca del suo 
percorso post Covid. Ne abbiamo parlato 
diffusamente in un incontro con il dr. Adriano 
Apicella, amministratore delegato di Welcome 
Travel Group che opera in front office con i 
produttori e i consumatori di un bene che vale il 
13% del Prodotto Interno Lordo del nostro Paese. 
Sono emersi argomenti e considerazioni 
interessanti nel corso di un’intervista fiume che –
non senza rammarico – si è reso necessario 
sintetizzare come segue. 
Cosa rappresenta Welcome Travel Group nel 
campo del Turismo? 
Welcome Travel Group è un Network di Agenzie di 
Viaggio, posseduto al 50% da Alpitour e al 50% da 
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Costa Crociere. Nella 
propria attività 
fornisce ai 
dettaglianti servizi 
core business: 
contrattualistica con 
i Tour Operator, con 
le Compagnie Aeree, 
con i Sistemi di 
Prenotazione ecc.  
Grazie ai volumi 
amministrati riesce a 
offrire condizioni di 
miglior favore 
rispetto a quelle di 
mercato e a gestire 
efficacemente tutta 
la sfera dei seguenti 
servizi: sito internet, 
attività di marketing e comunicazione sia nei punti 
di vendita che attraverso i social network in modo 
che essi debbano occuparsi esclusivamente di 
vendita e fidelizzazione della clientela.  
Svolge la propria attività attraverso due brand: 
Welcome Travel e Geo Travel Network, ciascuno 
dei quali si rivolge rispettivamente ad oltre 1.200 
agenzie presenti su tutto il territorio nazionale.  
Le 2500 agenzie del network ante Covid 
transavano circa 2 miliardi di euro: 1,6 miliardi di 
€ in ambito leisure (viaggi, catene alberghiere e 
servizi turistici) e 500 milioni in biglietterie (aeree, 
vettori marittimi, vettori terrestri).  
Questo è il turn over complessivo dell’azienda. 
 
Cosa rappresenta Welcome Travel Group rispetto 
al mercato: allo status quo e nelle previsioni 
future? 
 
Le agenzie di viaggio che sono rappresentate dalla 
Società Welcome Travel Group Spa.  
rappresentano circa il 33% del mercato con 
settemilacinquecento punti di vendita.  
L’impatto del Covid, nella prima fase, ha portato 
all’azzeramento dei volumi di vendita generati nel 
2019 dopo tre anni di importante crescita.  
Dal 2017 al 2019 il nostro network ha riscontrato 
un incremento del volume di affari del 31%. Ciò 
grazie alla considerazione del cliente che ci ha ben 
valutato nel ruolo di consulente. Il Covid ha 
praticamente neutralizzato il nostro ruolo e nel 
2020 il fatturato si è abbattuto al livello di circa 
duecento milioni di fatturato. Nel 2021 stiamo di 
nuovo vedendo una grossa massa di persone che 
si rivolge alle agenzie perché ha bisogno di 

informazioni e di 
rassicurazioni su una 
destinazione che per il 
Covid è cambiata in termini 
organizzativi e strutturali. 
Oggi il mondo che noi 
vendiamo è un mondo 
diverso rispetto a prima. 
Soltanto per le procedure di 
accesso ai Paesi (c’è il 
Green Pass, il visto, la 
quarantena, l’obbligo della 
mascherina ecc.) occorrono 
delle informazioni che 
difficilmente possono 
essere trovate on line in 
modo autonomo senza 
supporto professionale. Ma 
anche per conoscere le 

modalità dei servizi offerti rispetto a prima è 
fondamentale l’assistenza dell’esperto. Le 
destinazioni che oggi, sulla base della normativa 
vigente, sono vendibili in Italia sono: l’Italia stessa, 
la Grecia, la Spagna e l’area Schengen. Tutto il 
resto del mondo è attualmente chiuso per motivi 
turistici. L’Italia rappresenta l’85% del venduto e 
Grecia e Spagna circa il 15% del venduto. 
Ovviamente, nelle prossime settimane ci 
auguriamo che vengano riaperte le destinazioni 
vendibili in autunno. Stiamo parlando, in termini 
di significatività, dell’Egitto in primis, degli Stati 
Uniti per il lungo raggio e poi di Maldive e Caraibi. 
Stiamo operando con le autorità e le associazioni 
di categoria affinché si possano realizzare degli 
accordi bilaterali con queste quattro fondamentali 
destinazioni. Una parentesi significativa l’hanno 
aperta le Crociere, con l’adozione di protocolli 
anti-Covid che prevedono per il Cliente la 
possibilità di imbarcarsi, di svolgere le attività di 
bordo e di compiere le escursioni in condizioni di 
assoluta sicurezza. Si è creata una bolla-Covid 
secondo una procedura che poi si è adattata nei 
villaggi turistici. Sia in crociera che nei villaggi si 
lavora applicando ridotti tassi di riempimento: 
sulle navi al 50% della loro capienza, nei villaggi al 
75%. Sono stati rigenerati i servizi (ad esempio: nei 
ristoranti è stato abolito il servizio a buffet.  
Oggi il servizio è rigorosamente al tavolo. Nei bar 
c’è il distanziamento. In tutti i luoghi possono 
sedersi in modo ravvicinato gli occupanti della 
stessa cabina (in crociera) o gli iscritti nella stessa 
pratica (nei villaggi e negli alberghi). Gli spettacoli 
vengono offerti ad una platea dimezzata in più di 
un turno serale. La ristorazione è offerta in più di 
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un turno. Anche il prodotto turistico si è adattato 
alle procedure Covid di sanificazione e 
distanziamento sociale.  
Dovremo abituarci a viaggiare considerando che il 
Covid ha generato un diverso modo di acquisto e 
di fruizione della vacanza e ha cambiato i rapporti 
anche a livello distributivo. Rispetto ai precedenti 
cinque anni, stiamo vedendo nelle agenzie un 
accresciuto numero di persone che hanno bisogno 
di assistenza e supporto secondo le nuove 
necessità. 

 

Qual è il profilo del turista post-Covid? 

 

Le principali aree di business che noi presidiavamo 
ante Covid erano il turismo, il “business travel” e il 
MICE (Meeting, Incentive, Congressi, Eventi).  
Con il Covid le due ultime aree citate si sono 
completamente fermate. Pertanto ci siamo 
concentrati, per il 2020 e il 2021, nell’ambito 
turistico: la famiglia, le coppie, gli anziani.  
Niente più (o quasi) i viaggi di nozze, tanta fatica 
per catturare i giovani che però, con il post Covid, 
in buon numero si stanno recando in agenzia. 
Famiglie, giovani e anziani costituiscono l’utenza 
post-Covid. I giovani, per le esigenze di supporto 
più sopra citate.  
Un’indagine di Confcommercio ci segnala che i 
giovani supportati da un’agenzia di viaggio sono 
passati dal 35% (pre Covid) all’attuale 70%.  
È cambiata tanto anche la componente 
assicurativa (medica o a copertura del rischio di 
cancellazione) che è arrivata al 95%. Il prodotto 
Italia rappresenta oggi il 15% del fatturato.  
La famiglia acquista villaggi, strutture alberghiere 
con servizi; gli anziani acquistano 
prevalentemente i viaggi di gruppo. Molte coppie 
vanno in crociera. Sono molto richiesti, dagli 
anziani, i viaggi in pullman. Per i giovani: alberghi 
e servizi correlati. Per fasce di età, i giovani sono 
classificati dai 25 ai35 anni. La famiglia tra i 35 e i 
60 anni (con o senza figli), gli anziani over 60 
indistintamente. Le percentuali di acquisto del 
prodotto Italia: famiglia 65%, anziani 20%, giovani 
15%. Per il prodotto Estero avremo dati attendibili 

dopo il 2021. Per il MICE: speriamo presto nella 
ripresa. 
 
Incoming-Outgoing? 
 
Nelle attività che vengono svolte dalle agenzie del 
network, noi abbiamo sia programmi di incoming 
che di outgoing, intendendo – per outgoing – 
l’italiano che va all’estero. Incoming è l’italiano 
che resta in Italia o lo straniero che ci viene. 
Outgoing è stato il nostro core business negli ultimi 
anni e rappresenta circa il 90% del nostro fatturato 
complessivo: ma negli ultimi due anni e mezzo ci 
siamo affacciati all’incoming non soltanto con il 
prodotto Mare Italia (sempre molto venduto) ma 
anche con la scoperta dell’Italia a livello di 
valorizzazione delle destinazioni e dei territori. Noi 
abbiamo mappato le agenzie di viaggio Welcome 
Travel e ne abbiamo trovato circa 250 
specializzate in incoming, che lavorano con i 
corrispondenti italiani per Tour Operator stranieri. 
Con queste agenzie abbiamo creato un brand che 
si chiama Welcome to Italy e abbiamo chiesto loro 
di inserire nella nostra piattaforma informatica le 
loro esperienze, le loro guide, la loro conoscenza 
del territorio, gli attrattori delle varie aree 
territoriali. Le agenzie hanno costruito degli 
itinerari regionali e degli itinerari multiregione col 
“focus” di fare emergere gli attrattori latenti nei 
singoli territori, a pagamento o gratuiti, che 
possono essere mappati da chi conosce 
effettivamente le zone affinché uno straniero che 
viene in Italia non vada a vedere solamente i 
classici circuiti delle città d’arte, ma possa 
valorizzare quella che è l’Italia minore.  
Noi abbiamo coinvolto attualmente in questo 
progetto circa 140 agenzie di viaggio delle 250 che 
hanno creato 500 pacchetti dinamici, quindi il 
cliente straniero o italiano può andare nella 
piattaforma Welcome to Italy.com, selezionare il 
suo itinerario, scegliere la data di partenza, 
scegliere le esperienze che vorrà fare in 
destinazione e trovare l’assistenza del local expert 
che ha creato quel pacchetto, che può supportarlo 
in caso di problematiche ma soprattutto può 
arricchire la sua assistenza di viaggio.  
Quando parliamo di esperienze parliamo, ad 
esempio, della giornata con il produttore di 
formaggio, della ricerca dei tartufi con il cane 
all’interno di una singola area, della visita della 
cantina, delle esperienze tipiche del nostro paese 
che sono apprezzate non solo dalla clientela 
italiana ma anche da quella estera, che vede quella 
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data destinazione e riesce a toccare con mano le 
caratteristiche di ogni singolo territorio.  

Queste informazioni sono disponibili in rete ma si 
possono ottenere anche in agenzia chiedendo 
l’organizzazione del turismo esperienziale. Per 
quanto riguarda il mercato estero, accedendo al 
nostro suddetto portale, che è multilingue, si 
possono ottenere le informazioni e i riferimenti 
degli operatori corrispondenti. Tutte le 120 
agenzie di viaggio hanno un corrispondente estero 
a disposizione del cliente italiano quando arriva a 
destinazione. 
 
Previsioni di sviluppo? 
 
Dicevamo prima che il 2020 è stato estremamente 
complesso, con un fatturato pari al 10% dei volumi 
transati l’anno prima. Teniamo il 2019 come anno 
di ancoraggio per andare a vedere quale potrà 
essere la ripresa nei prossimi anni e distinguiamo 
tra quella che è la componente di traffico turistico 
e la componente legata al traffico aereo. Per 
quanto riguarda il comparto turistico (parlando di 
outgoing) noi prevediamo di chiudere quest’anno 
(dove abbiamo detto che stiamo vendendo solo 
Italia, Grecia e Spagna) con circa il 40% dei volumi 
sviluppati nel 2019, dove l’Italia la fa da padrone, 
e prevediamo per i prossimi anni: il 2022 assestato 
al 60%, il 2023 al 90% e il 2024 con i volumi del 
2019. Per quanto riguarda il comparto aereo, 
anche collegato al “business travel” e al MICE, 
prevediamo di chiudere quest’anno con il 25-30% 
dei volumi del 2019, l’anno prossimo al 50%, il 
2023 al 70%, il 2024 al 90% per andare a regime 

nel 2025 con i volumi del 2019. Tutta la perdita 
riscontrata e prevista non si sa ancora se e in che 
modo sarà compensata con il “recovery fund”. 
Attualmente è ipotizzato uno stanziamento di 4 
miliardi per l’intero settore turistico, ma non si sa 
ancora come saranno allocati i fondi, non si 
conosce ancora il dettaglio del piano. Quattro 
miliardi allocati per il turismo non è assolutamente 
una cifra congrua. Ne occorrerebbero almeno tre 
volte tanto. Molti operatori sono già “saltati”, tanti 
altri potrebbero fallire. I ristori che sinora abbiamo 
avuto sono stati la cassa integrazione 
(fondamentale per poter mantenere i livelli 
occupazionali) e contributi a fondo perduto per 
circa un miliardo. Ma su una perdita di un settore 
che vale circa il 13% del PIL. 
Nel breve termine non ci sono ancora valutazioni 
attendibili: la cassa integrazione dovrebbe 
terminare ad ottobre. È realistico pensare che il 
settore tornerà attrattivo nel medio termine. 
Attualmente la capacità di catturare investimenti 
privati è assolutamente contingentata. Saranno 
prese in considerazione le aziende che potranno 
dimostrare di avere piani strategici credibili. Se ne 
riparlerà dopo i primi consuntivi di agosto e 
settembre 2021. 
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Anche questo è futuro 

Vivere alla giornata 
Fiorella Nahum – socia Nestore 

Uno degli aspetti più sconcertanti e persistenti che 
il Covid ci ha lasciato è l’impossibilità di 
programmare le nostre vite e persino le nostre 
giornate. Gli imprevisti sono dietro l’angolo in 
qualsiasi momento senza che riusciamo nemmeno 
ad immaginarli e squilibrano la nostra quotidianità 
e il nostro abituale stile di vita, acquisito e 
consolidato da decenni. Questo ci trova 
impreparati e ci affatica oltre misura perché, pur 
avendo la volontà, spesso non sappiamo cosa e 
come fare.  

Limita indubbiamente la nostra possibilità di 
immaginare un “futuro”. Parlare di “futuro” 
nell’estate soffocante e tormentata da poco finita, 
richiede una forza psicologica al di sopra della 
media, proprio nel momento in cui vacillano molte 
certezze e vengono rimesse in discussione regole 
di convivenza che sembravano pilastri 
indistruttibili fino a poco più di un anno e mezzo 
fa. La vita è un’incognita per tutti, ma 
coll’avanzare dell’età, che richiede maggiori 
supporti affettivi, psicologici e materiali per 
andare avanti con un accettabile benessere, e con 
le forzature lasciateci dal Covid, si fa più fatica per 
trovare al proprio interno le risorse necessarie per 
guardare al futuro. Possiamo solo attingere alle 
nostre esperienze (che non legittimano 
generalizzazioni) o interrogarci su ciò che ci 
aspetta, o che vorremmo si realizzasse in un 
domani non troppo lontano. Senza attenderci 
risposte certe. 
Sul piano psicologico  
Ho potuto constatare più di una volta che nella 
nostra vita post COVID, ordinata da precise regole 

che limitano il nostro spontaneo bisogno di 
socialità, capita di dilungarci prolissamente e in 
modo ripetitivo mentre parliamo con altri, spesso 
senza ascoltarli.  
Anzi ci sentiamo infastiditi se veniamo interrotti e 
non ci rendiamo conto che stiamo invadendo, non 
richiesti, lo spazio di autonomia del/dei nostri 
interlocutori. 
Mi chiedo se in questi casi la sovrabbondanza e 
ripetitività di dettagli con i quali ci dilunghiamo a 
raccontare fatti noti e banali non sia dettata più 
dal bisogno di prolungare il nostro contatto con 
altri esseri umani e riaffermare l’unicità del nostro 
essere, che non dall’effettiva importanza che noi 
stessi diamo all’oggetto di cui si parla.  
Come se volessimo evadere da situazioni di grande 
solitudine e irrilevanza personale, o più in 
profondità, cercare riferimenti e conferme su noi 
stessi, messi in discussione dai lunghi e forzati (o 
volontari) “lockdown”. 
Non riusciamo ad ascoltare 
Una percezione abbastanza condivisa è che siamo 
diventati mediamente più rigidi e aggressivi nei 
nostri rapporti interpersonali o collettivi.  
Quando siamo in una situazione di dialogo, è più il 
tempo che dedichiamo a pensare come 
controbattere le tesi dell’interlocutore, che ad 
ascoltare fino in fondo quanto dice.  
Capita infatti che in un qualsiasi rapporto di 
comunicazione interpersonale (o collettiva), in un 
periodo complicato come quello attuale, si sia 
talmente concentrati sui propri problemi da 
essere da essere poco (o per nulla) disponibili ad 
ascoltare quelli degli altri.  
Spesso la comunicazione diventa un monologo 
imposto, o un dialogo fa sordi, che ci porta a 
trascendere con i toni e il linguaggio, e a irrigidirci 
sulle nostre tesi e posizioni (che in partenza si 
volevano verificare e mettere in discussione) con 
la conseguenza di una latente, poi esplicita 
aggressività verso l’interlocutore. 
In conclusione, partiti dalla voglia di aprirci, ci si 
trova in una spirale negativa che ci vede sempre 
più soli e irritati e ci impedisce qualsiasi recettività 
e possibilità di crescere e arricchirci.  
Abbiamo costruito un muro invisibile, e finiamo in 
un vicolo cieco dove non c’è più spazio per gli altri, 
sentendoci a disagio con noi stessi e con il resto 
del mondo. 
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Il caos di oggi 
Questo bisogno esasperato di concentrarci su di 
noi parlando di ciò che ci affligge, capita in modo 
assai più frequente di prima, e secondo la mia 
esperienza, è riconducibile alle lunghe ore vuote, 
con poca attività esterna, e molto tempo dedicato 
a pensare. Ne consegue un forte limite alla 
possibilità di vedere con chiarezza fuori da noi e 
provare a immaginare come potrebbe essere un 
futuro. 
Non è solo una percezione o uno stato d’animo, 
ma anche in buona parte,  il risultato di un’ 
oggettiva situazione di caos informativo,  
alimentato dai media (giornali, radio, TV, social) 
che gridano a voce altissima notizie senza 
fondamento, spesso contraddittorie e rimangiate 
il giorno dopo, sui grandi temi che ci stanno a 
cuore (sanità, vaccini, no-vax, provvedimenti 
governativi, ecc.), come se facessero una  gara 
permanente di scoop giornalistici,  e non un 
servizio informativo ai cittadini. Con la 
conseguenza che manifestazioni insensate, e a 
volte violente, da parte di percentuali minuscole di 
cittadini che si mettono fuori legge, sembrano 
pericolosi attentati estremisti alla stabilità della 
Repubblica Italiana e al Governo. 
A questo si aggiunge l’oggettiva burocratizzazione 
e rallentamento del sistema pubblico e privato che 
richiede pazienza e tempo più che raddoppiati 
rispetto a un anno e mezzo fa, senza la garanzia 
che le nostre pratiche vadano a buon fine. 
 Personalmente, da molto tempo, sono convinta 
che un significativo contributo a questa 
confusione mentale venga dai “media” che stanno 
rendendo un pessimo servizio ai cittadini. Il perché 
è uno degli interrogativi ai quali qui non possiamo 
dare risposta. 
Costruire il futuro?  
Forse “vivere alla giornata” per non spezzare lance 
a vuoto come Don Chisciotte, non è la soluzione 
migliore. Forse ciascuno di noi dovrebbe trovare in 
sé stesso/a la forza e le risorse per provare a 
immaginare e a costruirsi una vita migliore, con 
tutte le consapevolezze acquisite. 
Teniamo conto che il COVID ci ha reso tutti più 
sensibili, irritabili, permalosi, soli e spaventati. Il 
nostro “ego” sembra sempre più smisurato e la 
qualità della nostra vita è, nella maggioranza dei 
casi, peggiorata: dobbiamo urlare per farci 
ascoltare nel fracasso e nel grande troppo parlare 
che c’è attorno a noi.  
Un po’ di silenzio, per favore: per risparmiare le 
nostre forze e permetterci di guardare al futuro. La 
nostra responsabilità è di continuare a provarci, 

come potremo, parlando e scrivendo, con 
convinzione e impegno. Questo ci consente la 
nostra età, ma forse questo è il solo cambiamento 
possibile, per non vivere alla giornata. 
 
 
 

Laicità e laicismo 
Antonio Mastrogiacomo – socio Nestore 

Nel momento in cui viene messa in discussione la 
morale corrente, con l'applicazione delle 
biotecnologie, con la disinvoltura con cui vengono 
accettati nuovi e disinvolti comportamenti 
sessuali e viene proposta una innaturale 
concezione della famiglia, la Chiesa torna a far 
sentire la sua voce con chiarezza e 
determinazione, forte del suo popolo di fedeli.  

Il ritorno della religione vuole confermare 
l'identità cristiana (anche di fronte alla emergenza 
Islam), e offrire gli indicatori di una identità 
culturale e le norme di una etica pubblica, senza 
peraltro contestare la natura laica delle istituzioni 
politiche. La Chiesa oggi pretende di essere 
presente e vigile anche in un contesto pubblico in 
quanto depositaria di quelle verità che devono 
caratterizzare non solo i comportamenti 
individuali ma anche le leggi dello Stato, quando 
riguardano problemi etici ed investono la sfera 
intima e privata dei cittadini. Ma questa sua forte 
presenza pubblica, da alcune parti politiche, viene 
sentita come una intromissione che mette in 
pericolo il principio della laicità, principio cardine 
della democrazia. Nello Stato che si professa laico, 
non confessionale, vanno sempre tutelate la 
libertà di coscienza e l'autonomia di giudizio, e 
garantito il confronto di idee. Le leggi sono il 
risultato di un processo pubblico che nella sintesi 
di argomentazioni diverse, mirano a conciliare 
convinzioni opposte, ma in ogni caso valevoli erga 
omnes, credenti e non, o appartenenti a 
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confessioni diverse. Tutti in Italia si professano 
laici, anche se rimane sempre riconosciuta la 
distinzione tra laici e credenti, tra laici e cattolici, 
con il presupposto che i laici siano non credenti e 
viceversa. Laico non è necessariamente un non 
credente, un ateo, ma solo chi sente e vive la 
supremazia della ragione, senza l'aiuto di una 
fede, soprattutto libero da pregiudizi e da 
credenze irrazionali. Chi condividerà un’idea senza 
rimanerne prigioniero o senz'altro capace di fare 
politica mantenendo la sua indipendenza critica. 
In verità la caratteristica che è a base della laicità, 
è l'individuazione delle regole di un 
comportamento morale che ciascuno liberamente 
ed autonomamente pone a base della sua vita, 
regole che spera vengano istituzionalizzate dalle 
leggi emanate dallo Stato, nel rispetto delle 
esigenze di tutti per una civile convivenza.  
 La laicità è quindi una forma mentale: la 
peculiarità di chi ha la capacità di distinguere 
quello che è dimostrabile con la ragione da ciò che 
oggetto di fede, prescindendo dalla adesione o 
meno a questa fede. Il riconoscimento, in 
definitiva di due ambiti di competenze diverse, la 
Chiesa e lo Stato, indipendenti ciascuno nel 
proprio ordine, con uno Stato che deve garantire 
l'uguaglianza giuridica di tutti i cittadini, e parità di 
culto a tutte le confessioni religiose, con un grado 
di libertà per esse, compatibile con il massimo 
grado di sicurezza e coesione sociale. Questo 
concetto di laicità riferita ad uno Stato 
democratico quando viene inasprito per essere 
adattato alle esigenze di uno Stato autoritario 
finisce per diventare "laicismo".  
  
Il laicismo quindi rivendica l'assoluta autonomia 
dello Stato e delle sue istituzioni rispetto a tutte le 
confessioni religiose, a cui non è consentito 
interferire enunciando posizioni morali, politiche o 
sociali, in particolare verso chi non le condivide.  

Il laicismo comunque si manifesti, rileva sempre il 
tentativo da parte dello Stato di consentire alle 
religioni solamente un ambito privato, giungendo 
nelle forme più radicali di anticlericalismo alla loro 
repressione, riservandosi il diritto di riconoscere o 
no l'esistenza di una religione. Lo Stato per sua 
natura è laico, la sua forma, la sua costituzione e 
le sue leggi sono il frutto della sua autonomia da 
qualsiasi religione, ma anche da forme velleitarie 
di estremismo politico e sociale.  
Anche quando non è confessionale, e non 
considera la religione come un valore per l'uomo e 
per la vita, ma soprattutto in un momento in cui il 
popolo dei credenti desidera e chiede "un ritorno 
alla solidità della dottrina e alla serietà della fede", 
lo Stato non può disconoscere l'esistenza di un 
ordine morale naturale a cui fare riferimento nella 
emanazione delle leggi che non devono mai essere 
contrarie a questa morale. 
 Il problema non è la religione, ma gli uomini che 
se ne servono per i loro meschini interessi. La 
consapevolezza di ciò è antica:  
 “Tantum religio potuit suadere malorum”. 
(a così grandi mali la superstizione poté indurre - 
Lucrezio Caro) 
 
 
 

Non tutti i poeti muoiono 
giovani 
Elena Petrassi (*) – socia Nestore. Poetessa e 
scrittrice 

Avevo sette anni quando ho ricevuto in regalo da 
parte di mio padre il Livro de poemas di Federico 
Garcia Lorca. Porgendomi il volume mi disse che 
non avrei capito le poesie, ci sarebbe voluto 
tempo, ma poi mi sarebbero piaciute. Così iniziai a 
leggere e qualcosa di profondo, anche se non 
sapevo cosa, risuonò in me. Mi piacque tantissimo 
Gli incontri di una lumaca avventurosa, ma rimasi 
sconcerta dall’immagine di Cristo che teneva in 
mano il proprio cuore che grondava sangue e 
miele. C’era in casa un’immaginetta con un Cristo 
che teneva in mano un cuore fiammeggiante, ma 
come poteva vivere se il cuore non era più nel suo 
corpo? A sette anni le metafore sono un’isola 
sconosciuta. Poi sarebbe arrivato il tempo 
dell’illuminazione, il tempo in cui il mio sangue e il 
mio cuore pulsavano all’unisono con l’universo e 
tutta quella vita non poteva che esprimersi 
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attraverso la poesia. Prima iniziando a leggere 
Leopardi e Foscolo, poi rileggendo Garcia Lorca. E 
anche il respiro del mondo che passava attraverso 
i loro versi cantava all’unisono con il mio stesso 
respiro.  
Tra il leggere poesia e iniziare a scriverne quando 
si è adolescenti, non c’è soluzione di continuità. Ho 
scritto la mia prima poesia a quindici anni, era 
dedicata all’arrivo della primavera, da allora non 
ho mai smesso e posso affermare che la poesia per 
me è stata una pratica quotidia-na. Ho letto e 
scritto versi ogni giorno da allora.  

Ne ho letta nei 
giorni tristi e in 
quelli gioiosi, l’ho 
scritta in quelli 
fecondi e la mia 
vita ne è stata 
sempre arricchita.  
Sempre a quindici 
anni ho iniziato a 
lavorare d’estate, 
non appena finite 
le scuole. Col mio 
primo, esiguo 

stipendio, avevo comprato quasi solo libri: Tutte le 
poesie di Salvatore Quasimodo, Ossi di seppia di 
Eugenio Montale e l’antologia Vita d’un uomo di 
Giuseppe Ungaretti. Negli anni successivi ci fu la 
scoperta delle Illuminazioni di Arthur Rimbaud e 
de I fiori del male di Charles Baudelaire che lessi 
anche in francese, grazie alla mia insegnante. E poi 
ci furono Emily Dickinson, Sylvia Plath, Marina 
Cvetaeva e J. L. Borges, Walt Whitman e Yves 
Bonnefoy. Potrei associare ogni fase della mia vita 
con alcuni poeti di cui, oltre a leggerle, trascrivevo 
le poesie a mano in un quaderno, abitudine che 
non ho mai perso. Tra i molti versi copiati, ce ne 
sono alcuni che posso citare a memoria perché mi 
portano, dopo queste divagazioni iniziali, dal 
significato della poesia nella mia vita al tema 
principale di questo scritto, che è dedicato alla 
poesia e alla vecchiaia, alla difficile arte di 
invecchiare.  
Dai Quattro quartetti di T.S. Eliot avevo trascritto: 
“Non voglio sentir parlare / della saggezza dei 
vecchi, bensì / della loro follia, / la loro paura della 
paura e frenesia, la loro / paura del possesso, di 
appartenere / a un altro, ad altri, o a Dio”.  
Perché quei versi mi hanno colpito a tal punto 
quando ero solo una ragazzina e li ho copiati? La 
vecchiaia, nonostante avessi conosciuto entrambe 
le mie nonne e il nonno materno, nonostante ci 
fossero persone anziane nella casa di ringhiera sui 

Navigli, dove sono nata e ho vissuto quasi sei anni, 
la vecchiaia era non solo un continente 
sconosciuto, ma una galassia talmente remota da 
sembrarmi irraggiungibile.  
Come sarebbe stato invecchiare? Ogni tanto me lo 
sono chiesto nel corso del tempo e non ho mai 
perso l’occasione di parlare con persone anziane, 
della generazione dei miei nonni e dei miei 
genitori, di farmi raccontare le loro vite e la loro 
infanzia. Perché anche l’infanzia, così come la 
vecchiaia, cioè gli estremi temporali della vita 
umana, ha sempre esercitato su di me un fascino 
particolare. La prima perché ogni esperienza è 
originaria, la seconda perché ogni esperienza è 
ripetizione. Lo sguardo originario ha una potenza 
ineguagliabile, lo scrive meravigliosamente la 
poetessa americana Louise Glück, premio Nobel 
per la letteratura nel 2020: “Guardiamo il mondo 
una volta, da piccoli. / Il resto è memoria”.  
Ma altrettanto potente è lo sguardo di chi ha 
maturato e accumulato esperienze e rivive nella 
memoria il mondo che è stato, il mondo che ha 
visto e vissuto. Tra questi due estremi 
dell’esperienza che formano la trama della nostra 
vita, si inserisce il lavoro febbrile 
dell’immaginazione, l’ordito che dà colore e 
consistenza al mondo. 
Nell’immaginario comune i poeti sono creature 
della gioventù, che hanno scritto da giovani e 
giovani sono morti, due esempi per tutti: Arthur 
Rimbaud ed Emily Dickinson. C’è poi un’altra 
variante del poeta morto che è il poeta suicida e 
pazzo, meglio se entrambe le cose insieme. Anche 
qui mi dilungo con un elenco di poeti e poetesse: 
Alda Merini, che è la poetessa più famosa d’Italia 
diagnosticata folle in gioventù ma non suicida, le 
americane Sylvia Plath e Anne Sexton, entrambe 
maniaco-depressive e suicide, e poi Cesare 
Pavese, Amelia Rosselli, Primo Levi, Beppe Salvia, 
Nadia Campana, Antonia Pozzi, Marina Cvetaeva, 
Vladimir Majakovskij.  
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Non entrerò nelle storie di vita di questi artisti né 
tanto meno nelle motivazioni del loro suicidio. Ma 
l’immagine romantica del poeta folle, che si uccide 
giovane è, scusatemi per il gioco di parole, dura a 
morire. Se una cosa questa vite ci hanno 
insegnato, è che non sempre la poesia salva la vita, 
non sempre la poesia fa vivere meglio, non sempre 
la poesia ci può aiutare a invecchiare meglio.  
Anne Sexton, che aveva iniziato a scrivere dopo 
una grave depressione post-partum e su consiglio 
del suo psichiatra, dichiarò in un’intervista che 
riusciva a scrivere solo quando non era preda della 
follia. La follia può essere l’oceano che alimenta i 
versi, ma la mente che scrive, pur infuocata, è una 
mente lucida, che padroneggia la lingua e le 
parole, che sente il ritmo delle parole e che è in 
grado di trasferirle sulla carta. Il poeta riesce a 
tenere insieme in un delicato equilibrio le 
immagini e le metafore, le parole e il loro 
significato, il senso e il suono, riesce cioè, a fare un 
uso non comune della lingua comune. Che in 
questo scorcio di secolo è padroneggiata da 
centinaia di migliaia di persone in ogni paese, 
persone che leggono, che sono colte e curiose. 
Un’indagine di qualche anno fa rilevava che in 
Italia scrivono poesie almeno un milione di 
persone. La cosa singolare è che nessun libro di 
poesia ha mai superato le poche migliaia di copie 
vendute. Solo un’edizione degli Ossi di Seppia di 
Montale ebbe una tiratura di un milione di copie 
perché allegata al Corriere della Sera e gratuita. 
Vuoto d’amore della Merini, vendette 
cinquantamila copie dopo il passaggio in 
televisione al Maurizio Costanzo Show; Notti di 
pace occidentale di Antonella Anedda, uno dei libri 
più belli del secondo Novecento italiano, arrivò 
alle tremila copie dopo il premio Montale. Oggi le 
poetesse più lette e vendute in Italia sono 
Mariangela Gualtieri e Chandra Livia Candiani, 
insieme ai poeti Franco Arminio, Umberto 
Piersanti e Milo De Angelis le cui vendite superano 
per ogni libro il migliaio di copie. Questo significa 

che tutti gli altri che scrivono poesie ne leggono 
davvero poca e questo lo si capisce andando a 
leggere i versi pubblicati a migliaia ogni giorno sui 
social. Non basta provare emozioni e andare a 
capo a metà riga per avere scritto una poesia. Tutti 
proviamo emozioni ma non tutti possiamo 
scrivere poesie. Perché anche la poesia ha 
bisogno, come ogni altra arte, di tempo, disciplina 
ed esercizio, non solo di ispirazione, che ci vuole, 
e di improvvisazione che è utile per iniziare a 
scrivere, ma non per finire di scrivere una poesia. 
Vi starete chiedendo, a questo punto, l’utilità di 
queste mie digressioni e di cosa abbiano a che fare 
con la vecchiaia, una condizione acquisita, e con il 
diventare vecchi, che non è un’azione, ma uno 
stato d’animo, qualcosa cui la vita ci ha destinato 
se abbiamo avuto la fortuna di non morire giovani.  
Me lo chiedo anch’io, che sono appena arrivata su 
questa soglia che ho iniziato a varcare in 
compagnia di quei versi che vi ho citato e con in 
cuore una certezza, che in parte contraddice quel 
che ho scritto qualche riga fa. 
La poesia fa bene allo spirito, leggere una poesia 
bella, e per noi significativa, può dare una svolta a 
una giornata che magari ci sembrava avesse poco 
da dirci. Scrivere una poesia, sia che lo abbiamo 
provato da adolescenti, sia che mai abbiamo osato 
cimentarci, può dare un senso non solo a una 
giornata qualsiasi, ma può aiutarci a dare un senso 
a tutta la nostra esistenza o anche solo a 
conquistare chi amiamo.  
I poeti, che sono seduttori seriali, hanno usato 
spesso il tema della vecchiaia per convincere le 
donne desiderate e recalcitranti ad amare e a farsi 
amare, a cedere alle loro lusinghe e desiderio.  
W. B. Yeats scriveva: “Quando tu sarai vecchia, 
tentennante / tra fuoco e veglia prendi questo 
libro, / leggilo senza fretta e sogna la dolcezza / dei 
tuoi occhi d’un tempo e le loro ombre”. 
Pierre de Ronsard: “Quando sarai vecchia / seduta 
accanto al fuoco a lume di candela / mentre starai 
filando e dipanando / potrai esclamare: “Ronsard 
mi ha celebrata nel tempo in cui ero bella”. 
Robert Browning: “Invecchia con me! / Il meglio 
deve ancora venire, / L’ultima parte della vita, di 
cui la prima è solo il preludio”. 
Andrew Marvell: “Avessimo abbastanza Mondo e 
tempo, / non sarebbe un delitto, Signora, la vostra 
ritrosia. Penseremmo seduti a quali strade 
prendere, / a come trascorrere il nostro lungo 
giorno d’amore”.  
Dalle biografie di questi autori pare che né 
Ronsard, né Marvell fossero poi riusciti a 
conquistare la bella Hélène e l’ignota amante 
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ritrosa di Marvell, ma a noi ricordano che il Carpe 
diem di Orazio e il “chi vuol esser lieto sia” di 
Lorenzo il Magnifico, pur dispiegando la loro 
potenza se letti in gioventù, lo diventano ancor di 
più se letti durante la vecchiaia e dintorni. 
Nel corso del Novecento, nonostante l’alone 
romantico, molti poeti e poetesse sono arrivati, o 
stanno arrivando alla vecchiaia, un’esperienza 
nuova nella storia della poesia.  
Anche la vecchiaia è diventata esperienza dei 
baby-boomer, la generazione più fortunata della 
storia occidentale, quella più numerosa, che ha 
viaggiato, che ha studiato, avuto molte case, molti 
amori e molti lavori. E che ha iniziato a temere la 
vecchiaia ancor più della morte, a occultarla con la 
chirurgia estetica, a inventarsi classi d’età 
incongruenti con la realtà del corpo e della mente, 
avete notato che spesso nei giornali le persone di 
quarant’anni vengono definite giovani?  
Le creme anti-età vengono reclamizzate da 
modelle ventenni, si è spostata sempre più in là 
l’età della pensione, cercando di far sentire in 
colpa chi in pensione ci va a sessanta anni, magari 
dopo avere iniziato a lavorare prima dei vent’anni 
e continuando a ripetere che bisogna lavorare di 
più per via delle aspettative di vita che si sono 
allungate e perché, altrimenti, il sistema 
pensionistico non regge.  
Ma vogliamo parlare, invece, di un sistema che 
non regge perché ai giovani vengono inflitti 
contratti di lavoro indecenti con retribuzioni 
ridicole e di conseguenza con il versamento di 
contributi previdenziali esigui? Vogliamo parlare 
della cronica mancanza di servizi per l’infanzia e 
per le madri? Vogliamo parlare di un sistema 
sociale che ha retto anche durante la pandemia 
perché ci sono le pensioni di nonni e genitori e il 
lavoro sommerso e nero? Sì, io ne vorrei parlare, 
vorrei che le persone non venissero definite né 
dalla loro età, né dal lavoro che fanno o hanno 
fatto, vorrei parlare con le persone, ascoltare le 
loro storie, leggere insieme poesie e insieme 
imparare a invecchiare con grazia, imparando ad 
accettare le rughe sui nostri volti, le rughe che 
Anna Magnani rifiutò che venissero cancellate 
dalle fotografie fatte per la rivista Life e che un 
fotografo troppo zelante voleva ritoccare per farla 
apparire più giovane: “Non togliete le mie rughe. 
Ci ho messo tutta la vita per averle”. 
Abbiamo impiegato tutta la vita per avere questo 
corpo e questa faccia, pensiamo alle rughe come 

alla scrittura che il tempo, un poeta un po’ 
particolare, ha inciso su di noi.  
E facciamo sì che la poesia entri nella nostra vita 
ogni giorno, per rendere grazie di chi siamo e di ciò 
che abbiamo. Borges ha scritto versi meravigliosi 
sul ringraziare: “Ringraziare voglio il divino / 
labirinto degli effetti e delle cause / per la diversità 
delle creature / che compongono questo singolare 
universo, / per la ragione, che non cesserà di 
sognare / un qualche disegno del labirinto, per il 
viso di Elena e la perseveranza di Ulisse, per 
l’amore, che ci fa vedere gli altri / come li vede la 
divinità”, e anche “La vecchiaia (è questo il nome 
che le danno) / può essere la nostra età felice”. 
Dunque, per iniziare a scrivere procuratevi un 
quaderno nuovo, prendete la vostra penna o 
matita preferita, se non sapete da che parte 
iniziare a leggere poesia, e gli spunti in questo 
articolo non vi bastano, andate nella vostra 
biblioteca di quartiere e chiedete consiglio ai 
bibliotecari.  
Poi, aprite le finestre, ascoltate gli uccellini, 
guardate la danza delle foglie che cadono, andate 
a passeggiare in riva al mare con i piedi nell’acqua, 
sentirete il sussurro del mondo, poi alzate gli occhi 
e guardate le nuvole in movimento nel cielo. Così 
è il nostro essere profondo, inquieto come le 
nuvole e molteplice come le stelle che illuminano 
qualunque notte. La luce non chiede mai 
permesso per entrare, la luce annuncia la fine 
della notte e, al contempo, l’inizio del nuovo 
giorno.  
Tutto questo è la poesia, un annuncio che 
sentiamo in noi, una voce che ci parla da un altrove 
e che non ha bisogno dell’aria per risuonare. 
 
(*) Elena Petrassi – socia Nestore (nasce a Milano, 

nel 1962) È laureata in Scienze Politiche a indirizzo 
politico-sociale, ha lavorato nel campo della 
comunicazione e delle relazioni aziendali. Scrittrice e 
poetessa, ha pubblicato cinque raccolte di poesia: con 
Moretti&Vitali Il calvario della rosa (2004) e Sillabario 
della Luce (2007); con ATì Editore Figure del silenzio 
(2010), Scrivere il vento (2016) e Un’estate invincibile 
(2019). Sempre con ATì Editore i romanzi Frammenti del 
tredicesimo mese (2007) e In giornate identiche a 
nuvole (2017). 
Suoi testi, recensioni e articoli sono apparsi sulle riviste 
“Poesia”, “Atelier”, “Internazionale” e “FOR - Rivista per 
la formazione dell’Associazione Italiana Formatori”.  
Collabora con l’Enciclopedia delle donne.  
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Vita associativa 
 

Nestore e Galdus: quando il 

mondo senior incontra la scuola 

A cura di V. Gialanella – socia Nestore 

Nel corso dell’anno scolastico 2020/21 Nestore, su 
proposta di Galdus, Ente di formazione 
accreditato in Regione Lombardia, ha accolto 2 
coppie di studenti iscritti a corsi professionali che 
dovevano completare la loro formazione con un 
tirocinio in Azienda. Gli stage, rispettivamente di 
300 e 400 ore, si sono svolti rigorosamente da 
remoto, causa Covid, e per seguirli Nestore ha 
creato uno specifico gruppo di lavoro che 
periodicamente incontrava gli studenti, dando 
loro indicazioni di lavoro e verificandone passo 
passo la realizzazione. Gli studenti hanno messo a 
disposizione di Nestore le loro competenze in 
campo informatico e comunicativo, e hanno 
senz’altro imparato da Nestore ad individuare un 
metodo di lavoro, a darsi delle scadenze, a 
rispettarle, realizzando alla fine materiale 
interessante ed utile che arricchirà i contenuti del 
sito di Nestore. 

…così ci hanno visto dal mondo Galdus 

Nestore, associazione no profit dedita all’anzianità 
attiva, incontra il mondo degli adolescenti. Nel 
dettaglio, parliamo del mondo degli studenti del 
Centro di Formazione Professionale Galdus, 
impegnati tanto nello studio delle classiche 
discipline culturali, quanto nello studio delle 
discipline tecniche, specifiche per ogni settore. Il 
match perfetto però si ottiene dall’incontro con gli 
studenti del settore amministrativo segretariale - 
informatico gestionale. Una fusione di idee, un 
vero e proprio connubio di innovazione e 

tradizione. In questa occasione, ai nostri studenti, 
è stata offerta la possibilità di lavorare in 
autonomia e di mettere davvero in pratica le 
proprie competenze tecniche in ambito 
informatico acquisite durante il percorso 
scolastico, adottando il metodo di lavoro da 
remoto. Hanno, infatti, collaborato alla cura delle 
pagine social e del web site offrendo un tocco 
colorato, ed hanno, inoltre, avuto la possibilità di 
imparare come eseguire quella che comunemente 
potremmo chiamare indagine di mercato. In 
questo secondo momento, è stato loro richiesto di 
elaborare un file Excel e uno in PowerPoint che 
riportasse l’analisi e la sintesi di associazioni 
similari per comprendere al meglio quelle che 
sono le caratteristiche di chi nel mondo no-profit 
si occupa di anzianità attiva.  

Ciò che di certo accomuna la nostra scuola 
all’associazione con la quale abbiamo deciso di 
collaborare è il grande interesse che si nutre nel 
potersi prendere cura di chi, in società, ha bisogno 
di supporto. Per imparare, per essere ascoltato, 
per non sentirsi solo.  

 
 
 

Si ricomincia da settembre 

A cura di F. Nahum – socia Nestore 

Ci eravamo salutati a metà giugno con una happy 
hour molto piacevole al Chiostro Vinchi, e ci siamo 
ritrovati il 30 settembre, sempre al Chiostro Vinchi 
del Piccolo Teatro (diventato l’ospite privilegiato 
delle nostre attività associative per il tempo libero) 
con un incontro/aperitivo, molto atteso e gradito 
dopo le lunghe vacanze estive. 
Vacanze, si fa per dire. Perché molti dei soci hanno 
lavorato intensamente sotto traccia per preparare 
la riapertura, malgrado la sensazione di molti di 
noi sia stata di vivere quasi in isolamento nella 
lunga afa estiva di Milano e di tutta l’Italia. 
L’Associazione, in presenza e in zoom, ci è 
mancata dovunque fossimo, e quindi abbiamo 
accolto con molto piacere l’edizione straordinaria 
di Qui Nestore di metà settembre, che ci ha 
ricordato di colpo la vitalità dell’Associazione.  
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Rinviamo pertanto i nostri lettori a “Qui Nestore” 
– edizione straordinaria” per le informazioni sul 
calendario delle attività, e sui programmi ottobre-
dicembre 2021, e ci limitiamo a richiamare 
l’attenzione su poche novità che ci sembrano 
particolarmente significative. 

• Un seminario (sui due proposti da 
Stefania Freddo per questo scorcio 
d’anno): “Raccontarsi, oltre la 
pandemia”, 3 sessioni di 3 ore ciascuna: 
13, 21 e 28 ottobre. Il laboratorio è rivolto 
a tutti coloro che sentono la necessità ed 
il desiderio di riprendere e condividere i 
propri vissuti ed esperienze per riflettere 
sulle emozioni, le prospettive, le 
progettualità, ma anche talvolta le paure 
e le incertezze che accompagnano questo 
tempo oltre la pandemia.  

• La ripresa dei corsi Umanitaria-
Università Bicocca, che avevano ricevuto 
un alto gradimento da tutti i partecipanti, 
e un grande apprezzamento nei 
questionari di fine anno. I corsi, 
coordinati da Carla Facchini, iniziano a 
metà ottobre con contenuti nuovi e più 
ampi, se possibile, dell’anno scorso, e 
sono offerti gratuitamente ai soci 
Nestore: li consideriamo una grande 
opportunità e un grande regalo. 

• La ripresa degli incontri de visu di 
Nestore Café presso la Casa delle 
Associazioni e del Volontariato a Via 
Marsala. Stiamo tornando alla normalità 
dopo il lungo lockdown iniziato a marzo 
dell’anno scorso? È stata organizzata una 
“passeggiata urbana” a inizio mese, e un 
primo incontro in sede il 14 ottobre, 
dedicato ai “Profili di donne lombarde”. 
Ad essi farà seguito, grazie al Gruppo 
Cultura e Tempo Libero di Nestore Café: 

• una visita guidata alla Mostra “Il corpo e 
l’anima: da Donatello a Michelangelo”, 
al Castello Sforzesco, mercoledì 20 
ottobre alle 10.00. La visita è aperta a 
tutti, soci e non soci, e i posti disponibili 
sono pochi. 

• Infine segnaliamo che sono in corso per 
l’anno 2021-2022 due nuove ricerche su 
temi finora non esplorati della condizione 
anziana: a) “Nonni e nipoti adolescenti”, 
coordinata da Paolo Trivellato; e b) “Gli 
anziani LGBT”, coordinata da Carla 
Facchini. Entrambe sono finanziate 
attraverso bandi di concorso e se ne 

prevede il completamento entro l’anno 
prossimo. 
 

 
Un nuovo quaderno di 
ricerca Nestore – a cura di F. Nahum 
 
Molto significativo dell’impegno Nestore, cui ci 
preme dare risalto qui è la pubblicazione di un 
nuovo “Quaderno di Ricerca” dal titolo suggestivo 
e stimolante: “Noi ai tempi del Covid: famiglia, 
amici, scuola – preoccupazioni e scoperte.  
“I ragazzi di un liceo milanese si raccontano” – a 
cura di Carla Facchini e Maria Mormino. Il 
Quaderno rappresenta il risultato finale del 
Progetto di ricerca Scuola-Territorio@Municipio 
8 (realizzato nell’ambito del Bando Regionale 
2019), ricerca di cui l’Associazione Nestore è stata 
capofila, condotta con i ragazzi dell’ITT Gentileschi 
di Milano, situato appunto nella Zona 8 della città 
nelle vicinanze della Fiera.  
Il progetto è interessante e suggestivo, perché i 

protagonisti 
della ricerca, 
sono dei ragazzi 
adolescenti (di 
età inferiore ai 
18 anni), colti in 
una fase 

straordinaria 
della loro vita: 
la pandemia di 
Covid, che è 
l’occasione per 
esplorare un 

universo 
giovanile   

specifico, con qualche tratto di disagio sociale, che 
si rivela in buona parte assai più maturo ed 
equilibrato di quello dei “grandi” e offre risposte e 
osservazioni che invitano a riflettere. 
Stimolante, perché dall’indagine, guidata 
metodologicamente in modo impeccabile, 
emergono evidenze e informazioni di grande 
interesse conoscitivo nel quadro della promozione 
di una cultura di cittadinanza e di solidarietà 
sociale che permea la sensibilità diffusa degli 
anziani soci Nestore. La ricerca, realizzata 
nell’ambito delle esperienze maturate in oltre 10 
anni dal Gruppo Nestore Rapporti 
Intergenerazionali, e finanziata dal bando 2019 
della Regione Lombardia, si è svolta a più mani 
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(tutte femminili). A causa delle limitazioni imposte 
dal Covid, si è potuta svolgere solo tra gennaio e 
maggio 2021, e il “Quaderno” è stato pubblicato a 
metà giugno. 
Lo strumento utiIizzato è stato il questionario a 
domande chiuse e aperte, frutto di un lungo e 
accurato lavoro preparatorio, che è stato svolto da 
un gruppo di lavoro di 5 persone (Carla Facchini – 
capofila – Mara Mormino, Marzia Campioni, 
Elisabetta Cicciarelli e Marilena Vimercati).  
Sono messi a fuoco ed esplorati con sensibilità i più 
significativi ed importanti aspetti della vita dei 
ragazzi (famiglia, scuola, amici, DAD, futuro, ecc.) 
con domande che solo chi conosce gli adolescenti 
riesce a fare, e risposte, alcune emblematiche, di 
grande interesse. Sarebbe bello poter trasferire 
l’indagine ad altri contesti scolastici, e ad   altri 
territori. 
Purtroppo non ci è possibile qui, per ragioni 
editoriali e di spazio, entrare nel merito della 
ricerca e del Quaderno.  Senza escludere di 
scriverne più a lungo nel prossimo numero, 
suggeriamo senza dubbi, che la ricerca venga 
presentata a tutti i soci Nestore e al pubblico 
interessato nei primi mesi dell’anno prossimo, in 
un incontro de visu ad hoc, o in una sede Nestore, 
o in una sede pubblica della Regione Lombardia, o 
altrove, con la partecipazione dell’istituto 
Gentileschi, degli studenti e di tutti i ricercatori. E 
suggeriamo di valorizzare il Quaderno on line e/o 
in cartaceo per darne la massima diffusione via 
stampa, TV o social. 
 
 
 

Le vacanze della 
Redazione 
Giovanna Bellasio – socia Nestore 

Quest’estate 2021 si è presentata in maniera 
diversa da quella del 2020, soprattutto per gli over 
75 che in teoria, almeno in Lombardia, dovevano 
essere stati tutti vaccinati. A dire il vero, la nostra 
Redazione è composta per la maggior parte di over 
80, tra i quali rientro anch’io avendoli compiuti a 
maggio. 
La mia estate è stata più facile e normalizzata 
rispetto a quella precedente: abbiamo fatto i soliti 
15 giorni in un’isoletta greca pur con le varie 
complicazioni di tamponi, certificati vaccinali e il 
famigerato PLF (Personal Location Form) da 

esibire sul cellulare sia all’andata che al ritorno.  In 
agosto via in montagna con due nipotini, anni 11 e 
8, piuttosto impegnativi perché il tempo non è 
stato proprio magnifico e per le ubbie alimentari 
del più piccolo.  
Ma non per tutti noi quest’estate è stata 
riposante: in genere più breve delle precedenti e 
per qualcuno anche tormentata da disguidi 
contingenti (l’albergo, la folla eccessiva, le notizie 
da casa…) per non parlare di chi non si è proprio 
mosso da Milano, e ha passato molto tempo senza 
nemmeno tagliare il cordone ombelicale con 
Nestore Informa, occupando il proprio tempo per 
cercare su Internet foto e immagini da inserire 
negli articoli da pubblicare in questo numero 41 
del giornale.    E non si è molto riposato nemmeno 
chi, durante il mese di luglio, dal suo “buen retiro” 
di Santa Margherita, ha continuato ad inviare foto 
di ombreggiati giardini e invitanti menu del 
proprio albergo, tenendosi però sempre collegato 
alla mailing e ai WhatsApp della redazione per 
distrarci con commenti fantasiosi, a volte criptici, 
e bellissime poesie, innegabili espressioni di un 
animo sensibile e nostalgico. 
Si può dire che Nestore Informa 41 è stato 
quest’estate il filo che ha accompagnato le 
vacanze di tutta la redazione e non ha consentito 
ai più fra noi di dimenticarsene del tutto, come 
sarebbe forse stato auspicabile per rigenerarsi 
meglio: da chi fra noi, sparito a metà luglio per il 
mare del sud (d’Italia) ha poi trascorso tutto il 
mese di agosto nell’afa deserta di Milano a 
riprendere contatti e sollecitare articoli invano 
(non c’era né rispondeva nessuno a mail o 
telefono) per il giornale; a chi, prima di partire è 
riuscito a portare a termine tutti gli articoli 
concordati per settembre, finché  finalmente ad 
agosto iniziato è sceso fino a Pesaro  per godere di 
mare, buon cibo e musica (al Festival di Rossini), in 
attesa della ripresa cittadina a fine mese.  
Infine non è mancato chi ha saggiamente ha 
trascorso le vacanze al fresco della propria casa di 
famiglia in collina, in Valcuvia o nel Bergamasco, 
senza però rinunciare a frequenti incursioni in città 
per i più svariati motivi (di salute, di famiglia e…per 
Nestore Informa.) 
Insomma brevi o lunghe, sono state per più d’uno 
“vacanze per modo di dire”, dato che tutti più o 
meno sono stati molto attivi…. tranne la 
sottoscritta che si è limitata a queste poche righe. 
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Visti, sfogliati, letti

Milano: la città che sale 
Marco Garzonio – San Paolo Edizioni, Milano 2021 
– pagg.368 

 
È un libro 
straordinario! Prima 
di tutto il titolo “La 
città che sale” con la 
riproduzione del 
quadro di Boccioni. 
Per quel famoso 
quadro Boccioni prese 
ispirazione dalla vista 
di Milano, che si 
vedeva dal balcone di 
casa sua. Si celebra la 
crescita industriale 
della periferia 

milanese con la visione di palazzi in costruzione in 
una periferia urbana, dove compaiono ciminiere e 
impalcature. Si esalta il lavoro dell’uomo e 
l’importanza della città moderna regolata sulle 
esigenze del nuovo concetto di uomo del futuro. 
Una visione dinamica e movimentata di Milano 
che vuole significare una gran voglia di vita ed 
eravamo nel 1911. E così è Milano!  
-1 In questo libro, “La città che sale” Milano da 
Tangentopoli al post-Expo, passando per il covid, 
in attesa delle Olimpiadi, nel ricordo di Carlo Maria 
Martini con la prefazione di Giuliano Pisapia, 
Edizioni San Paolo; Marco Garzonio compie un 
viaggio straordinario nelle vicende culturali, civili,  
psicologiche e umane  di questa città,  
ripercorrendo le tappe di tutte le trasformazioni di 
Milano e andando a rileggere e riproducendo le 
previsioni e le considerazioni contenute nel 
“rapporto sulla città” dal 2000.  
Questi documenti sono molto importanti in 
quanto la Fondazione Ambrosianeum ogni anno 
monitora i principali fattori di sviluppo, le 
prospettive, le potenzialità, ma anche gli 
impedimenti alla crescita, perché Milano è un 
laboratorio in continua trasformazione. Milano e i 
milanesi, nati qui o immigrati da altre regioni o 
paesi lontani, per la sua trasformazione si 
rimboccano le maniche esprimendo la propria 
creatività, il proprio dinamismo e facendo sì che la 

città abbia quella tensione incredibile verso la 
modernità ed è così che “sale”! 
Un ulteriore grande merito del libro di Garzonio è 
quello di ricordare momenti particolari tramite 
testimonianze e questo fa sì che non si venga a 
perdere la memoria importante per il passato, per 
il presente e possa essere di supporto per il futuro 
e tutti noi leggendo il libro possiamo dire “io c’ero” 
e ricordare momenti belli, esaltanti e momenti 
cupi e grigi.  
Si inizia con Tangentopoli, sintomo di una società 
corrotta e in crisi, poi si continua con il successo 
della Lega Nord che contesta i politici e 
specialmente i palazzi romani, poi l’ascesa di 
Berlusconi, il ruolo di “defensor civitatis” del 
Cardinal Martini, punto di riferimento 
riconosciuto dei milanesi che lo vedono come 
stella polare. 
-2 L’avvicendamento di molti sindaci diversi fra i 
quali la prima donna sindaco (Letizia Moratti), sino 
al successo del popolo arancione che porterà 
Pisapia ad essere sindaco, poi l’elezione del 
sindaco manager che guidò Milano al successo di 
EXPO. E tutto sembrava andare a gonfie vele: 
successo, positività verso il futuro; la città 
diventava internazionale, aperta, plurale, porta 
d’Europa, ponte con il Mediterraneo, stimolo ed 
avamposto del Paese. Ma poi ad interrompere 
questa fortunata e fantastica ascesa arrivò il 
“covid”, il virus che ha messo in discussione valori, 
stili di vita, benessere e obiettivi futuri.  
Una particolarità del libro si trova alla fine ed è “Il 
piccolo dizionario delle virtù ambrosiane”. Si tratta 
di 21 parole chiave che riflettono il “mood” 
milanese. 
Voglio ricordare solo alcuni termini citati nel 
dizionario e penso rispecchino la milanesità. 
Ideale: il primo grande manifesto immagine 
simbolo di una epoca milanese così straordinaria: 
il proletariato che avanza dalle campagne verso la 
città “Il quarto stato” di Giuseppe Pellizza da 
Volpedo. Questa fu la risposta alla strage del 
maggio 1898 perpetrata dal Gen. Bava Beccaris 
per reprimere le rivendicazioni di piazza. Il quadro 
fu acquistato grazie ad una sottoscrizione pubblica 
nel 1921 e fu non solo patrimonio della Galleria 
D’Arte Moderna, ma anche un riferimento alla fine 
dell’ultima guerra tanto che il primo Sindaco di 
Milano, Greppi lo volle nella sala comunale.  
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Un’altra parola che mi piace ricordare è “libertà”: 
Sant’Ambrogio scriveva “libero è colui che lo è 
dentro di sé” “la più grande disgrazia è la coscienza 
incatenata”. Il vertice della vocazione lombarda 
alla libertà è stato raggiunto con la Resistenza o 
meglio dire con “la lotta di liberazione” in cui 
erano coinvolti cattolici, laici e atei, tutti con un 
desiderio di “libertà” comune. 
Ospitalità: ecco una parola importante. Milano 
per affrontare l’arrivo di immigrati ha messo al 
centro della vita pubblica “la cultura 
dell’accoglienza”, organizzata da Enti Pubblici e 
soprattutto dalla “Caritas”. 
-3 Virtù, umanità: tradizione ambrosiana, che ha 
ispirato iniziative di carattere culturale, artistico 
sociale e politico senza distinzione di fede, colore 
della pelle, ecc.   Mi piace ricordare che nel 1893 
Prospero Mosè Loira aveva dato vita 
“all’Umanitaria”, istituto filantropico, centro 
propulsore di laicità, dichiarazione di un comune 
desiderio di acculturare i meno abbienti, di   
insegnare un mestiere, di elevare i cittadini, che 
fossero più consapevoli del proprio ruolo. 
Oggi la città si domanda quale sarà il suo ruolo 
futuro, la sua capacità di essere sempre un passo 
avanti, di essere un laboratorio di idee. È 
importante ora riprogettarsi per ripartire, 
ritrovare l’entusiasmo, che aveva tanto sostenuto 
i milanesi nei momenti più bui e difficili e ce ne 
sono stati tanti di drammatici. Garzonio ci ricorda 
che in quei momenti c’erano persone di elevata 
statura morale e culturale, politica e 
amministrativa. E ci suggerisce che sarà possibile 
ripartire solo se verranno capitalizzate le migliori 
esperienze, investendo sui giovani, valorizzando i 
modelli di sviluppo sostenibile, superando gli 
errori e rimediando alle disuguaglianze. 
(recensione a cura di Jenny Barbieri) 

 

Il filo della matassa 
Masal Pas Bagdadi – Belforte Salomone ed., 
2021 - pag. 127 
 
Il filo della matassa si legge tutto d’un fiato: la 
prima impressione che se ne ha è del coraggio e 
della forza che ha avuto l’autrice per essere 
riuscita a mettersi a nudo in modo semplice ed 
essenziale come in un percorso psicanalitico, in 
una ricerca umile e potente del senso della vita e 
della morte. Anche il modo di raccontare – per 

libere associazioni come nella psicanalisi – è 
attualissimo, e la storia è avvincente.  Tutto ciò ne 
fa un libro raro, privo di retorica e di infingimenti, 
che ci confronta con molti momenti della nostra 
stessa esistenza, e ci fa riflettere su ciò che conta 
davvero nella vita. 
 La realtà è che chi lo ha scritto è una donna non 
comune, che ha avuto una vita straordinaria e ha 
saputo ripercorrerla con lo sguardo indagatore 
della psicanalista e al tempo stesso della persona 
intelligente che ormai guarda dietro di sé con 
umanità e realismo, quasi un testamento 
spirituale verso il passaggio del testimone ai figli e 
ai nipoti.  
Masal ripercorre i momenti più salienti della sua 
vita, che si è svolta dalla Siria, alla Palestina 
mandataria, a Israele, all’Italia (Trieste, Milano, 
Roma) attraverso l’espediente immaginario di una 

matassa che si 
arresta ogni tanto, 
senza mai rompere il 
filo, lasciando spazio 
sia al racconto sia a 
riflessioni profonde 
sul senso delle cose, 
sia alle emozioni che 
traspaiono dal suo 
vissuto.  
Con realismo, con 
sincerità e al tempo 
stesso con poesia, 
lungo tutto il libro. 

I capitoli iniziano tutti con citazioni del Talmud, di 
vecchi rabbini, profeti e poeti, che ne aumentano 
l’aspetto simbolico.  Non solo ebraici, perché 
l’autrice è una donna laica in tutti i sensi, ha 
vissuto in paesi diversi, con gente diversa, e si è 
fatta spazio nella vita con le sue sole forze. Ma la 
sua cultura ebraica traspare dal suo approccio alla 
vita e, come un lungo filo invisibile, fa parte di lei 
in modo quasi identitario: dalle tradizioni 
famigliari dell’infanzia, ad oggi, rappresentandone 
la radice spirituale più profonda. 
Il libro va letto da tutti, ma soprattutto dalle donne 
per capire, al di là della forte personalità di Masal, 
che emerge via via dalle sue scelte di vita, quanto 
tutte noi siamo responsabili del nostro destino, sia 
che viviamo in società tradizionali o avanzate, sia 
che siamo sole o che viviamo in famiglia, sia che 
siamo laiche o religiose. E questo è l’ultimo 
significativo messaggio che ci lascia il libro. 
(recensione a cura di F. Nahum) 
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Il cuore che ride - di Charles Bukowski 
 

 

La tua vita è la tua vita 

non lasciare che le batoste la sbattano nella cantina dell’arrendevolezza. 

stai in guardia. 

ci sono delle uscite. 

da qualche parte c’è luce. 

forse non sarà una gran luce ma 

la vince sulle tenebre. 

stai in guardia. 

gli dei ti offriranno delle occasioni. 

riconoscile. 

afferrale. 

non puoi sconfiggere la morte ma 

puoi sconfiggere la morte nella vita, qualche volta. 

e più impari a farlo di frequente, 

più luce ci sarà. 

la tua vita è la tua vita. 

sappilo finché ce l’hai. 

Tu sei meraviglioso  

gli dei aspettano di compiacersi  

in te. 
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APPENDICE 

 
Non è mai troppo tardi  
(di Valentino Benzi – socio Nestore) 
 

Già al liceo, e parliamo degli anni '60, mi capitò di scrivere un articolino per il giornale d’Istituto.  

A quei tempi noi giovani dai Lewi’s con risvolto, inseguivamo 

ragazze non molto generose sul piano sessuale. Il che ci lasciava 

molto tempo per dedicare le nostre ire e le nostre pulsioni ad un 

tema altrettanto stravolgente: l'automobile. Infatti in 

quell'articolino scrivevo di una rossa, sinuosa ed elegante, 

bellissima e impetuosa, inavvicinabile e improbabile: ma non si 

trattava di un'attrice, si trattava di una Ferrari. Come questa 

passione per l'automobile nasca, cresca e si sviluppi non è dato 

sapere. Forse qualche psicologo avrà la sua risposta dotta, legata a 

una qualche carenza educativa, o collegata ad un io adolescenziale 

che non si è realizzato compiutamente e quindi in cerca di 

compensazioni. Oppure l'auto come allargamento della tua 

personalità per affermare ciò che non sei e che vorresti essere. Mah! doppio Mah! Sarà vero e 

acquisito, ma nel mio caso (ed in quelli che conosco) non ho proprio intravisto nessuna problematicità 

esistenziale che indicasse l'auto come sostituto di un rapporto infelice. Piuttosto ho visto in me (ed in 

quelli che conosco) la nascita di una passione sincera, semplice, spontanea. Intendo una genesi 

misteriosa, come quella dell'amore. Sia chiaro che parlo di passione per l'auto nel senso sportivo e, 

ovviamente, non in quello estetico, esibizionistico! L'auto la si può esibire come una casa, un 

orologio, un vestito, una donna. Allora dev'essere lucida e bella, costosa e cromata. Io parlo di 

passione, non di attrazione per un bene di lusso, parlo di una passione, non dell'esibizione della felicità 

in pillole. Già nella mia giovinezza l'elemento più importante che un'auto doveva possedere perché 

mi girassi al suo passaggio, non era né la dimensione né la potenza, né l'eleganza né tantomeno il 

costo: era il carattere sportivo, dunque corsaiolo. Meglio una Fiat 600 Abarth preparata, e che lo 

faceva sentire ad ogni accelerazione, che una Cadillac silenziosa e potente come l'ammiraglia della 

Costa crociere. Meglio, ma molto meglio, una spettacolare Giulia Quadrifoglio (quella, se ben 

ricordo, con la retina sui fari) che una Jaguar sedili in pelle, profumo di successo, tentazione 

femminile. In quegli anni nacque, in alcuni di noi me compreso, l'irrinunciabilità al profumo di 

Castrol (olio racing), alle minigonne (quelle vere, delle auto), al controsterzo di potenza, alla musica 

di uno scarico che promette emozioni strepitose, al concetto di selezione per l'acquisto di un'auto: 

tempo da 0-100?  

E così passò una vita: una vita in cui la passione restò tale e immutata nel tempo, una passione che 

non poté concretizzarsi in atti concreti visti i costi proibitivi, e che quindi diventò un amore 

incompiuto. Cosa c'è di meglio di un amore incompiuto? “conosce l’amore solo colui che ama senza 

speranza…” recitava il poeta. E le speranze erano proprio poche. Poi, circa 15 anni fa (ed io avevo 

già superato i cinquanta!), una piega del destino si affacciò nella mia vita di piccolo manager di una 

grande azienda (del gruppo Fiat). Ebbi l'opportunità di frequentare un corso di guida sicura e sportiva 

presso l'ottima scuola di Sigfried Sthor. Beh, fu un'esplosione! Avete presente la sensazione che 
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potrebbe provare un ex seminarista di fronte alla più bella, avvenente e immediatamente disponibile 

ragazza della città? Esattamente così. Girare in pista (tra l'altro con al fianco un bravo istruttore che 

ti corregge) è una sensazione entusiasmante. Intanto, ti sembra di andare fortissimo, poi guardi i tempi 

e arrossisci. Gli istruttori ti fanno coraggio, ma se non sei proprio stupido, capisci che i talenti 

personali sono assegnati unilateralmente dal dio della velocità. (Come si chiama il dio della velocità?) 

Messa da parte la delusione per la prestazione da rappresentante di cioccolatini, volli insistere perché 

i cori dietro le mie orecchie mi accreditavano qualche qualità velocistica. E riprovai, sempre nella 

scuola Guidare e Pilotare di Siegfried Sthor. Stessi risultati, poco leggibili: nel senso che da una parte 

i tempi erano lontani da quelli veri, e dall'altra gli incoraggiamenti e gli apprezzamenti si sprecavano. 

Attenzione: non pagavo nessuno per i complimenti, così come il mio livello aziendale non implicava 

nessun atto di servilismo da parte degli amici o degli istruttori. Boh, continuavo a non capire: vado 

forte o non vado forte? Ai posteri e ai cronometri l'ardua sentenza. Intanto arrivarono i cinquantanove 

anni. Porcavacca: cinquantanove anni! Ma non era ieri mattina che guardavo con il cuore a pezzi 

l'Abarth Nurburgring (quella che "fischiava" in accelerazione)? Possibile che il tempo passi più 

veloce di una Ferrari F40? Non è possibile: è certo. E un'altra bella piega del destino, in quel 2004, si 

presentò nella mia vita. Attraverso conoscenze acquisite nel bel mondo automobilistico, mi si 

presentò l'opportunità di partecipare ad una vera corsa automobilistica. Di più: ad un vero Campionato 

Italiano.  

Si trattava del Campionato Italiano endurance VW Fun Cup, 

campionato monomarca, con motori Golf GT 1.800, guida 

centrale, senza assistenza elettronica, telaio in tubi acciaio: 

una vera auto da corsa, per me! Avete presente la felicità di 

un attorucolo disoccupato scritturato da Fellini? O di un 

giovane centometrista selezionato per le Olimpiadi? O di una 

bella ragazzotta di Voghera chiamata a presentare Sanremo? 

La stessa gioia. Di più: avevo realizzato il mio sogno. Quando 

stai per realizzare il sogno della tua vita non dormi, l'attesa 

diventa paranoica provi e riprovi, ma non solo le traiettorie, 

provi soprattutto le coordinate emotive dell'amore. Fare 

subito licenza di concorrente-conduttore, definire il dettaglio 

con gli sponsor (amici generosi), acquistare equipaggiamento 

(tuta, sottotuta, casco, scarpe, ecc), fare test su auto per capire il grado di competitività. L'ottenimento 

della licenza è cosa strana: devi conseguire una licenza per guidare auto da corsa (e quindi diventi 

uno specializzato della guida) e non ti fanno neanche un esamino di guida, solo visite mediche e 

minicorso sulle normative. Però, dopo cinque piazzamenti il rilascio della licenza internazionale è 

garantito.  E così fu. 

Arrivò il momento fatidico: Adria, 23 maggio. E poi il secondo: Magione, 19 giugno. 

Successivamente Monza, Mugello, etc. E così mi ritrovai ad essere un concorrente, alla tenera età di 

cinquantanove anni! Vero che dopo le due prime gare non si nutrirono speranze di grandi risultati, 

ma è soprattutto vero, indiscutibile, inoppugnabile, incontrovertibile che la gioia si tagliava a fette 

come la torta del tuo compleanno. La gioia per tutte quelle cose sempre viste da fuori e in quel 

momento della tua vita (datemi un pizzicotto) sono per te: i Direttori del circuito, i commissari con le 

bandiere da imparare a memoria, i briefing, le prove, la griglia di partenza, i sorpassi, le staccate, i 

doppiaggi, i co…ni (sempre abbondanti anche a 180 all'ora), la Safety Car, le facce dei piloti, i 

discorsi dei piloti, le sicurezze dei piloti, le giustificazioni dei piloti, le teorie dei piloti. Questi piloti: 

per me sempre stati un Mito, in quel momento divenuti uomini (e donne) sulla terra. Ne ho addirittura 
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visto uno mangiare e un altro appisolarsi. Che esperienza! Non dovrebbe essere una notizia il fatto 

che un giovane cinquantanovenne, dopo soli 42 anni di patente, riesca a 

gareggiare in pista, senza sfigurare troppo, confondendosi con gli altri 

piloti?  Credo, anche se questi sono tempi complicati, sia una strada 

percorribile anche per altri vecchietti rombanti e rampanti! La consiglio: 

per gli appassionati è un'emozione che dev'essere provata; e se proprio 

non sarà una gara, sarà una giornata in pista con un pilota vero. Emozioni 

impagabili, frutto di passione vera, che ti attraversano mente, corpo e 

anima, e non solo in prossimità della gara o di una giornata “pistaiola”, 

ma diventeranno emozioni indimenticabili scritte nei tuoi ricordi. E poi, 

soprattutto, a distanza di anni, nel resto della vita, ti illumineranno di immenso.  

Lo garantisco!    

 

 

 

 

 

Il mio primo viaggio in Tibet  
(di Flavia Orsetti – socia Nestore) 
 
La mia grande passione 

Sono molto curiosa, amo tantissimo il contatto umano e, soprattutto, ascoltare le persone.  

Mi piace, mentre cammino per strada, fermarmi a guardare la 

gente, immaginare le loro vite, i loro pensieri, guardare gli oggetti 

che hanno con sé, soprattutto le valigie perché la valigia è per me 

sinonimo di viaggio, ovvero la mia apertura verso il mondo.      

Sì, i viaggi sono la mia vera grande passione e voglio provare a 

raccontarmi attraverso essi. Credo di aver visto gran parte del 

mondo ed ho cominciato molto giovane ad apprezzare il piacere 

di conoscere realtà diverse, di emozionarmi davanti alla bellezza 

della natura che ogni volta sembra riempire il mio cuore fino a farlo scoppiare, di aprire la mia mente 

ed arricchire la concezione della vita. Alcune volte, dopo un viaggio, ho messo in discussione il mio 

modo di vivere, infatti non si può rimanere indifferenti davanti alla povertà dell’Africa e dell’India o 

alla serenità ed al sorriso delle persone birmane o indonesiane, che spesso, pur non avendo niente, o 

avendo perso tutto, riescono a trasmettere serenità e tanta voglia di vivere. Sono cose che fanno 

riflettere e devono condizionare in positivo la nostra vita. Per questo suggerisco sempre a tutti di 

viaggiare, di conoscere altre realtà, di darsi la possibilità di mettere a confronto il proprio modo di 

vivere con quello degli altri, sicuramente si apprezzerà di più quello che si ha. 

Il mio modo di viaggiare è molto spartano, non amo i tour organizzati con tutte le tappe programmate, 

mi piace costruire l’itinerario da sola e viaggiare con i miei amici o, ancora di più, con il mio 

compagno. Ovviamente non è sempre possibile viaggiare senza guida o comunque senza una forma 

di organizzazione, ma, in questi casi, ho cercato agenzie con formule organizzative snelle e 

coinvolgenti. Con una di queste ho anche collaborato, facendo per loro il coordinatore per tanti viaggi 

(una esperienza molto interessante, coinvolgente, ma anche molto faticosa, che però mi ha permesso 
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di trasmettere ai compagni di viaggio la mia passione, le mie emozioni per l’esperienza che stavamo 

vivendo). 

 

Tibet 1985 

Ma partiamo dall’inizio, le mie prime esperienze di viaggio sono state in Italia e in Europa arrivando 

fino in Turchia, ma i “miei primi passi verso il mondo” come mi piace chiamare i miei viaggi 

avventurosi, sono iniziati con il Tibet nel lontano 1985, 

quando si erano finalmente riaperte le frontiere al turismo. 

Il Tibet è un altopiano nascosto dalla catena 

dell’Himalaya, è l’altopiano più vasto e più alto di tutto il 

mondo, per questo viene definito il “tetto del mondo”. È 

un paese con una profonda atmosfera mistica che 

racchiude tesori del Buddhismo e paesaggi incontaminati. 

Ho fatto questo viaggio con degli amici, senza il supporto 

di una agenzia, programmando sia l’itinerario che i 

soggiorni direttamente sul posto. Sicuramente non era il 

Tibet di oggi, il turismo era appena iniziato e c’erano poche persone in giro, le infrastrutture erano 

quasi inesistenti. Oggi gli stranieri non possono entrare in Tibet da soli e devono per forza rivolgersi 

ad una agenzia di viaggio locale, anche per ottenere il visto di entrata. È stata data proprio in questi 

giorni la notizia di un cambiamento radicale delle infrastrutture, è arrivata la ferrovia ad alta velocità. 

Infatti, proprio il 25 giugno 2021, è stata inaugurata la prima ferrovia elettrificata che collegherà 

Lhasa con la città di Nyingchi, facendo entrare ufficialmente in funzione i treni ad alta velocità a 

quelle altitudini, nella regione del plateau…una cosa davvero impensabile ai tempi del mio viaggio. 

Mi hanno anche raccontato che sono sorti grandi alberghi per ospitare i tantissimi turisti che 

raggiungono il Tibet e forse un po’ di quel fascino che ci aveva accompagnato si è perso, ma in fondo 

sono proprio i turisti (quindi anche io) a portare i cambiamenti, a volte positivi per l’economia del 

Paese, ma spesso negativi per il rispetto del posto e dell’equilibrio della natura. Questo è il dilemma 

che mi accompagna sempre in tutti i miei viaggi, ma è sempre più forte la mia curiosità. 

Arrivare a Lhasa, la capitale del Tibet, è stata una vera avventura. Siamo partiti in aereo dalla Cina 

ed in volo abbiamo attraversato la catena Himalayana sopra la quale abbiamo avuto il primo assaggio 

delle difficoltà che avremmo incontrato, infatti abbiamo avuto un tremendo vuoto d’aria causato 

dall’inizio di congelamento dei motori di un’ala. Fortunatamente, oltre alla paura e qualche graffio di 

chi è caduto, non ci sono state altre conseguenze, ma sicuramente, per tutti, è stato un momento 

“agghiacciante”.  

Mangiare in Tibet è stata un’altra grande esperienza, non esisteva quasi nulla delle nostre pietanze, 

forse solo il riso e qualche patata, ma non c’erano ortaggi, insalate, carne, pollo, solo qualche capra 

che veniva bollita ed il famoso burro di Yak che è il condimento e l’elemento base della bevanda 

tradizionale del Tibet, lo Thsampa, un tè a cui viene aggiunto il burro, una bevanda molto sostanziosa, 

ma di un gusto molto forte e particolare, non facile da apprezzare. Lo Yak è l’animale per eccellenza 

del Tibet. Assomiglia ad un grande bisonte, coperto da una folta pelliccia e riesce a vivere 

tranquillamente a quelle altitudini; viene usato per tantissime attività compreso il trasporto di cose e 

di persone.  

 

Lhasa e i suoi templi 

Lhasa è a 3.650 mt di altezza ed arrivare direttamente con l’aereo, può provocare il male di altitudine 

e quindi mal di testa, nausea, fatica a respirare e nei movimenti, ma tutti questi inconvenienti vengono 
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ampiamente ripagati dalla bellezza della città.  Una bellezza architettonica, paesaggistica e culturale. 

La più grande attrazione è il Potala, il 

grande Monastero buddhista, ma 

sicuramente gli altopiani, lo sfondo 

azzurro del cielo terso, le persone 

sempre sorridenti, accoglienti e 

colorate non sono da meno. Ho un 

ricordo bellissimo dei visi delle 

persone e dei bambini, dei loro capelli 

nerissimi adornati da turchesi, coralli 

e argento…un’esplosione di colori. 

Il Palazzo Potala è il simbolo del 

Tibet, la pietra miliare della sua storia, religione, cultura ed arte.  Fino al 1959, è stato la residenza 

del Dalai Lama. È un maestoso complesso bianco e rosso situato in cima ad una montagna al cui 

interno sono custodite preziosissime sculture, statue di Buddha, dipinti murali. Osservare i monaci 

discutere sulle sacre scritture, nella loro veste rossa, è qualcosa di veramente imperdibile, il 

misticismo che si respira è impressionante. Il silenzio, interrotto soltanto dai particolari strumenti che 

suonano i monaci (delle grandi trombe che toccano a terra) sembra accompagnare ogni cosa, ed 

ancora oggi, quel silenzio e quel suono, riempiono di pace ogni mio ricordo. Sempre a Lhasa è 

possibile visitare un altro grande tempio dove si respira un’atmosfera sacra, il Tempio Jokhang, uno 

dei più sacri del Buddhismo Tibetano. Il Tempio è il cuore spirituale del Tibet ed è una meta di 

pellegrinaggio molto importante per il popolo. La gente parte da ogni luogo del Tibet per 

raggiungerlo, affrontando a volte, lunghi giorni di cammino. I pellegrini, una volta raggiunto il 

Tempio, si inginocchiano prostrandosi ad intervalli regolari e compiono un percorso rituale, circolare 

in senso orario, intorno ad esso, mentre fanno girare le loro ruote della preghiera, sempre in senso 

orario, avvolgendo le loro dita con i rosari sacri e sussurrando mantra. Una particolarità riguarda le 

ruote della preghiera portabile, dette chokhor che sono delle ruote cilindriche con un coperchio 

removibile che nasconde una cavità dove viene posta una striscia attorcigliata di carta di riso, su cui 

sono iscritti vecchi Mantra (invocazioni al Buddha). Quando la ruota gira, la preghiera all’interno si 

sbriciola nell’aria ed il vento la trasporta in tutto il mondo per il beneficio dell’intera umanità. Si 

crede che ad ogni rotazione del mulinello corrisponda una recitazione del mantra e questa pratica 

permette di generare un buon Karma per la vita successiva.  

L’esterno del tempio di Jokhang è decorato con cervi e ruote, i primi simboli del buddhismo, che 

rammentano il primo sermone di Buddha, quando trasformò la ruota del “Dharma” in un parco di 

cervi, vicino a Varanasi in India. 

 

I Monasteri 

Nel chiostro principale del Tempio, così come attorno a tutti i Monasteri, i luoghi sacri e gli ingressi 

dei paesi, ci sono lunghe file di ruote di preghiera più grandi, poste su supporti di legno, a beneficio 

dei pellegrini e dei viandanti che vengono toccate e fatte girare in continuazione. 

L’ultimo pezzo di strada che porta al Tempio è chiamata Barkor Street ed è la via più commerciale 

di Lhasa, con bancarelle ed attività svolte per strada, chi ha visitato Lhasa ultimamente mi ha 

raccontato che adesso sono sorti tanti negozi di souvenir. 

Un altro importante Monastero di Lhasa è il Monastero Drepung, uno dei 3 principali monasteri della 

Scuola Gelugpa o Cappello Giallo (il ramo di buddismo seguito dalla maggior parte dei tibetani dove 

la figura più influente è il Dalai Lama). Il Monastero è circondato da montagne scure che fanno 
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risaltare ancora di più i suoi colori bianchi che splendono sotto il calore del sole. All’interno del 

Monastero c’è un grande salone con numerosissime colonne e splendide decorazioni, dove i monaci 

siedono in file ordinate per recitare i loro canti. Assistere a questa funzione è stato un grande regalo, 

per tutti noi, i canti, l’ambiente piuttosto scuro e le numerose candele creano un’atmosfera unica e 

magica.  

L’ultimo Monastero che abbiamo visitato a Lhasa è stato il tranquillo Monastero di Sera che è uno 

dei più grandi di Lhasa, l’ultimo ad essere stato edificato. Le sue sale sono adornate da murali e statue 

di Buddha, pur non essendo grande come quello di Drepung o glorioso come quello di Jokang, è 

ugualmente splendido. 

 

Tibet spirituale e terribile 

Avevamo voglia di muoverci da Lhasa, ma non è stato facile girare per il Tibet, comunque siamo 

riusciti a trovare dei mezzi di fortuna che ci hanno consentito di visitare il Lago Yamdrok con i suoi 

colori mozzafiato, i suoi villaggi e gli Yak che pascolano sulle rive. Il Monastero Samye che è stato 

il primo monastero costruito in Tibet e viene considerato il luogo di nascita del Buddhismo Tibetano, 

situato in una valle circondata da alte montagne e dune sabbiose, un panorama davvero 

impressionante. la Città di Tsetang con il Palazzo Yongbulagang e la città di Shigatse la seconda città 

del Tibet. Abbiamo visitato Monasteri, superato passi a 5200 mt coperti da bandierine colorate (le 

famose preghiere buddiste che vengono posizionate sempre nei punti più alti per arrivare prima al 

cielo e benedire i luoghi nei dintorni), siamo rimasti incantati dai paesaggi godendo della vista di 

ghiacciai, laghi azzurri, deserti…Essenza della spiritualità. Così mi piaceva descrivere quei momenti 

in cui mi fermavo a guardare incantata davanti ad un ghiacciaio, ad un lago o ad un altopiano, 

chiedendomi se era sogno o realtà. 

Ma la cosa che non potrò mai dimenticare, la più 

emozionante e trasgressiva di quel viaggio è stato 

il “Funerale Celeste”. In Tibet disfarsi della salma 

di un morto, è un vero problema, vista l’altitudine, 

il terreno è principalmente roccioso e spesso 

ghiacciato e questo rende difficile lo scavo di fosse, 

inoltre la regione si trova, per la maggior parte, 

sopra la linea degli alberi e la scarsità di legname 

rende impraticabile la cremazione.  La religione 

buddhista prevede però che non debba rimanere 

nulla del corpo materiale del defunto e, per poter 

rispettare tali regole, i tibetani, sin dall’antichità, hanno trovato un modo molto singolare e piuttosto 

macabro, per il rito funerario, che anche oggi viene praticato. (Negli anni ‘60-70 la Cina ha vietato 

questa pratica che però, negli anni ‘80 è tornata ad essere legale). 

Prima di raccontarvi questa macabra procedura, voglio però dirvi il significato e lo scopo che essa 

ricopre. La sepoltura celeste rappresenta la morte come episodio del tutto naturale, che rientra a far 

parte dell’eterno ciclo delle rinascite. Il corpo è un semplice involucro che permette di compiere il 

viaggio della vita. Dopo la morte, lo spirito abbandona il corpo che rimane vuoto e non ha più alcuna 

necessità di essere conservato. Nonostante si svolga in modo “crudo” e “forte” per le abitudini 

dell’Occidente esso viene considerato un rituale sacro, riservato comunque principalmente a quelle 

persone che hanno rivestito incarichi molto particolari all’interno del Monastero. Il cadavere viene 

prima coperto in un sudario in cui resterà avvolto dai 3 ai 5 giorni. Quando sarà pronto verrà 

trasportato nel punto più alto ed accessibile della montagna per svolgere la funzione. Il rituale prevede 
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che il maestro buddhista del cerimoniale, scuoi il cadavere dalla testa ai piedi, lasciando al contatto 

dell’aria le interiora e le ossa. Gli avvoltoi cominciano a viaggiare sopra il luogo del rituale, attirati 

dal fumo del ginepro e dall’odore della carne. Il maestro chiama gli avvoltoi che, attirati dalla carne, 

discendono e si nutrono del corpo dell’uomo morto. Le ossa ed il cervello vengono poi frantumati e 

mescolati con farina di orzo. Il maestro chiama ancora gli avvoltoi, che ridiscendono per finire gli 

ultimi resti. Lasciare il proprio corpo in pasto agli avvoltoi è un atto finale di generosità da parte del 

defunto nei confronti del mondo della natura, che crea un legame con il ciclo della vita e facendo 

questo il defunto ripaga i suoi debiti karmici con gli altri esseri. Gli avvoltoi infatti sono uccelli che 

si cibano solo di animali morti ed inoltre sono venerati e considerati dai tibetani un equivalente dei 

nostri angeli (coloro che percorrono lo spazio).  

Abbiamo avuto l’onore e la fortuna di poter assistere alla funzione che si svolgeva molto presto al 

mattino (oggi non è più possibile), ma ci è stato chiesto di non fare fotografie perché l’immagine, 

rimanendo impressa nella pellicola, non avrebbe permesso di liberare lo spirito. È stata una esperienza 

unica, toccante, ma allo stesso tempo ci sentivamo a disagio, fuori posto, ci sembrava di rubare un 

po’ della loro spiritualità, anche se eravamo stati invitati da loro ed accolti con sorrisi.  

Come al solito, mi sono lasciata trasportare dalla gioia di parlare dei miei viaggi. Voglio sperare che, 

attraverso quanto vi ho raccontato, possiate aver colto un po’ di me. 

Mi piace pensare che potrò continuare a raccontare ancora altri viaggi ed ancora qualcosa della mia 

vita! 

 

 

 

 

 

La sicurezza e i piaceri della tavola come trama della mia 

vita (di Giuseppe Rocco – socio Nestore) 
 
Probabilmente era già tutto segnato nel mio destino ovvero nel mio DNA.  

Posso affermare, senza timore di smentita, che sono figlio di 

un incidente sul lavoro. Infatti colui che successivamente 

diventerà mio zio fu vittima, alcune decine di anni fa, presso la 

Ferriera di Crema, mentre operava alla trancia, di un incidente 

sul lavoro, con conseguente ricovero ospedaliero. In assenza di 

telefoni, colui che “causava” l’incidente doveva recarsi a casa 

dell’infortunato, per informare i familiari circa l’accaduto. Il 

mio futuro padre, umilmente eseguì il compito. A sua insaputa, 

ma i più sospettosi dubitano di questo, ad aprire la porta fu una ex suora che, dopo pochissimo tempo, 

divenne mia madre. 

I miei primissimi anni di vita li ho trascorsi più o meno abbastanza tranquillamente. Abitavo in una 

cascina, nel quartiere di Castelnuovo, in dialetto “Le Quade”, della dolcissima cittadina di Crema, in 

provincia di Cremona. 

Crema, in dialetto cremasco “Crèma”, è un comune di circa 35 mila abitanti, posto sulle rive del fiume 

Serio e che dà il proprio nome a tutta la parte settentrionale del territorio provinciale ovvero il 

Cremasco che ha alcune specialità culinarie. 
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Quella più conosciuta è il famosissimo tortello cremasco. Gli ingredienti del ripieno sono: amaretti 

grattugiati, di marca Gallina, un po’ di noce moscata, mostaccino, che è un biscotto speziato cremasco 

a losanga, buccia di cedro grattugiata, pastiglie di mentine tritate e uva passa. Molte di queste merci 

provenienti dai commerci con l'oriente, sui quali i veneziani hanno avuto per secoli il monopolio, per 

cui, i Tortelli Cremaschi, potrebbero aver visto la loro nascita durante la lunga dominazione veneziana 

di Crema. Crema, tra l’altro, è diocesi. L’ultima e la più piccola diocesi fra quelle lombarde ad essere 

stata istituita, fatto, anche questo, probabilmente, intimamente connesso con l’espansione dei Domini 

di Terraferma della Repubblica di Venezia. A Ferragosto, e per circa una settimana, la Piazza Aldo 

Moro, nel pieno centro di Crema, si trasforma in un’enorme e affollata tavolata. Non vi sembrerà 

vero, ma dalle città e dalle regioni vicine, perfino dall’estero, tedeschi e inglesi sono i più entusiasti 

estimatori, accorrono turisti, buongustai e curiosi per assaggiare il fiore all’occhiello della cucina 

cremasca: i tortelli dolci. 

Poi abbiamo il salva cremasco, che è un formaggio molle da tavola a pasta cruda, prodotto 

esclusivamente con latte di vacca intero, a crosta lavata, con stagionatura minima di 75 giorni. Da 

mangiarsi preferibilmente con le tighe, nome dialettale per i peperoni verdi lombardi conservati in 

aceto, dell’olio extra vergine d’oliva e del pepe nero macinato fresco. 

L’altra specialità culinaria è il pipèto o nusèt. Adatto soprattutto alle stagioni fredde, ma sempre 

gradevole, in qualsiasi momento. Può essere considerato un antipasto, un contorno, ma anche una 

pietanza a sé, poiché non manca certo di un suo sapore distintivo. Gli ingredienti sono: una Verza, 

uno Spicchio di Aglio, del Formaggio Grana grattugiato, un Uovo, tre Cucchiai di Olio Extravergine 

di Oliva, Sale e Pepe. 

Da pensionato mi sono attrezzato per fare sia i tortelli sia il pipèto in casa. Io non metto l’uovo, né 

nei tortelli né nel pipèto. Per quanto riguarda l’aglio ho scoperto quello liquido ovvero spray e ogni 

commensale, pertanto, può metterne a suo piacimento, tenendo conto, comunque, della salvaguardia 

dell’olfatto altrui. 

Poi abbiamo un ottimo salame nobile cremasco, 

generalmente senza aglio. Purtroppo, per questa 

specialità culinaria penso di non avere abbastanza tempo 

e spazio per poter imparare a farlo in casa. Quand’ero 

piccolo, anche se non sono molto alto neppure adesso, 

veniva direttamente a casa nostra “al masadùr” ovvero 

il norcino locale, che girava di cascina in cascina per 

uccidere “al roi” ovvero il maiale e preparare i salumi. 

Il salame cremasco si pregia del titolo di nobile perché si fa solo con tagli di carni nobili, che 

restituiscono sapori originali e gustosi al palato di chi lo mangia, soprattutto se la fetta viene tagliata 

non troppo sottile. 

Come dolce abbiamo la bertolina. È una torta tipica del territorio cremonese e cremasco, e a Crema 

ogni anno, a metà settembre, viene dedicato a questo profumato dolce una sagra, il Festival della torta 

Bertolina. Un dolce casalingo con protagonista un'uva che si trova solo per poche settimane, a 

settembre e ottobre: l'uva fragola. Tornando al quartiere suburbano di Crema, dove sono nato, e dove 

ho vissuto fino all’età di 7 anni, secondo molti, il nome dialettale, “Le Quade”, deriverebbe dal nome 

di una cascina posta in prossimità di un guado che metteva in comunicazione la strada per Cremona 

con la cascina Dosso Morone, che dava, in quanto i nomi delle vie purtroppo troppo spesso cambiano, 

il nome alla via in cui sono nato. Nel dialetto cremasco il gelso viene chiamato “murù” e, infatti, nei 

pressi della cascina in cui abitavo, in Via Dosso Morone, a Le Quade, c’era una grossa pianta di 

gelso, nei pressi di una fossa biologica, dove, io, incidentalmente caddi.  
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È solo grazie all’intervento di due, allora, anch’essi bambini, Carlo e Gigi, di pochi anni più vecchi 

di me, che ora posso ancora raccontarvi qualcosa della mia vita. 

Mi sono diplomato nel 1975 presso l’ITIS “Alessandro Volta” di Lodi. A quel tempo a Crema esisteva 

solo il biennio, poi dovevi emigrare in qualche città vicina e non sempre eri accolto bene. “Perito 

Metalmeccanico”, anche se ho sempre avuto una forte allergia alla ruggine. Infatti, ho sempre 

preferito il calore umano a quello dei metalli, soprattutto in fase di fusione, tanto da rischiare l’esame 

di fonderia. Grazie all’aiuto dell’ex suora, mamma devota a suo figlio, mi sono laureato in Psicologia, 

a Padova, il 17 marzo del 1980 (non preoccupatevi, era un lunedì). Mi sono laureato con una tesi in 

Statistica e Metodologia delle Scienze del comportamento intitolata “La misurazione degli 

atteggiamenti degli insegnanti nei confronti della droga e di chi ne fa uso”. Avrei preferito altri 

argomenti, ma la docente, con cui mi sono laureato, che insegnava a quel tempo le materie di cui 

sopra, poi passata a insegnamenti più nobili quali Psicologia Clinica, preferì un argomento che a quel 

tempo “tirava parecchio”. La mia carriera lavorativa è iniziata come “manovale laureato” al 

depuratore di Crema, per poi passare a fare l’educatore di persone diversamente abili. Dopo un 

concorso, sono diventato Funzionario Amministrativo - Esperto in Formazione Aziendale, presso il 

Comune di Milano. In seguito mi sono “specializzato” nel “campo” della sicurezza sul lavoro. 

Dopo alcuni o forse tanti anni di lavoro, dal 1° di agosto 2019, mi sto godendo la pensione. Non 

soddisfatto delle gratificazioni lavorative ho continuato a studiare e il 17 giugno del 2021 (il numero 

diciassette mi perseguita, ma per fortuna anche stavolta non era un venerdì) sono stato insignito del 

diploma di Psicologo del Traffico, inteso come mobilità e, nel mio caso, con un elaborato finale 

sull’uso dei fanali delle biciclette in situazioni di scarsa visibilità, buio e quant’altro, al fine di rendersi 

visibili. 

In sintesi: figlio causale o casuale di un incidente sul lavoro, che ha trasformato questo suo 

“imprinting genomico” nella passione lavorativa della sua vita. Ora mi occuperò di fare in modo che 

coloro che sono poco dotati di Consapevolezza Situazionale, o che hanno un Locus of Control esterno 

e quindi poco Senso di Responsabilità, o siano semplicemente dei Sensation Seeker, alla ricerca di 

forti emozioni, dopo aver “sbadatamente” dimenticato i fanali a casa, non si facciano comunque 

travolgere, da qualche auto, in situazioni di scarsa visibilità. 

Il dubbio, comunque che ogni tanto mi viene e che a volte riesce a trasformarsi in un incubo notturno, 

è che, in fondo, la mia vita non sia altro che un incidentale incidente, che ha inciso fortemente sul 

mio carattere. Con quali ricadute lascio a voi deciderlo. 
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